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Politica , e Religione ' . 

ADHUC MODICUM 
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.• Cap. VII. v» 33t 
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Reracva à GIESÙ' CRISTO , che 
la Jua partenza da quello -Mondo ? 
fi fapeiTe prima del tempo, in cui 
. àmn fcguirc , • acciò . la di 
w Lui morte, che era Sagrihcio , non 

fuffe creduta difgraziaj e non eflendo egli macchia- 
to di colpa originale, era neccflario, cheli iapei- 
f e , morir Egli per Rei ig ione, nop per pena, ;per 
beneficenza jflpn per. natura: che poi voJefle pre- 
tto andarcene , era indizio, che per compire quan- 
to fi era prefitto,- di ftp» non reftavagh più , fc 
non morire : Le cofe dumque della Religione dei 
. vono rivelarli prima che arrivino , perche la pr* 
-feziaè> una delle principali tejiimonian^ de la verà 
fmlmoitk y e leimprefegrandi., devpno ^all Uomo 
politico prefigerfi tali. , da poteri* Jn. foco tempo 
finire : UÙHVC MODJCUM T&MTVS fGBISCUM 



7oUt.e fytiS-Tumo II. 



A a S. I. 



Digitized by Googl 



/ . / 



■ 

CINQUANTESIMO PRIMO 



Otcnda 1* Religione effer «o r * 
Divina y non può meglio m<v 
» - m' ftrarfi tale , che nel mollrarfi prò* 
L JF .fetizata-i poiché DIO. folp è 
mm *~^ quello., «he bà-prcfentilfe cofe, à 
nnl future i? quando arrivano alfetto. già fi rice- 
vono iacre , adorandoli il Rivelatore nella venti 
gelata. Jùi^m^ nibis^éj^f f«* > & 
%mHS, mmt>iièist-^ «p.4K va}. Ed in, 
SS?» V Angelico , che : Cenò fr*iictrz futum. 
^Znt»m\ft Vvìmtaik^ «intra Gcnees c*i>. 
^iVfta Divina teftimonianza è tajto .chiara 
S5u ioft-ra ftclisione , che fc venata d GlESUi 
CRISTO' 'a fbn&rh * <**lla 9™™\>*t 
Mondo ' lìtio Wd* Lui llefureMooci x ritorno 
Tctdo tetta figurata , e profetizza sìehwramen, 
t fn ^lkfleScrittu«e che fi ergono < ^ 
Srvano da' rtoftri nemici , che San, Gicrolam* 
•ncTnpiftol* il 7 . parlando dtquel Wo, chelegr 
2 S to nel liofita Ifaia, nonio dimanda P«h 
fta ma Iftorico : non tàm -ptofbeta dmndus 

f yS^m/emt ai tifi*» P«&?£± 
' ' 3 Z , Jtes eum de futuro vatmuan , feddej>i*~ 

%S5t^ff£4. • Sant ' Ag f^ ImunV 
fT". • f,~-« rt infipme raccolti in comaumv- 
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tAPO CINQUANTESIMO ^PRJMO §A. f 
tyùt hòc Sacramentum ageret y congrtgatus eft . lib. , 
}rde Civit. Dei cap. $2. Coerentemente à ciò , 
xAc de»li Ebrei fcrife V Apopftolo : omnia in fivu ra 
tomigeòant illìs< prima Coritvth.caj). 10. verf 11. 
£er quello > che deve arrivare alla noftra Religio- 
ne fìnp air ultimo termine della natura 3 oltre quel- 
la^ che trovafi fcritto ««'Profeti .del Teftamento 
antico;, lo troviamo efpofto y parte rie'Santi Evan- 

fzlj, e pa^te nella Divina Apocaliffi: anzi ne'Lt* 
ri delle Sibille ^ e eli alcuni Poeti, gente Etni- 
XA y c che noto fapeva ciò > <he feri velie 3 ò diceF- 
fc , rapita da eftro y e da bob intefo forare , leg- 
giamo gran.partedcU'lilori^di GIESU' C^TSTO # 
c de Miiterj<lella noftra Fede >• non valendo DIO * , 
che la verità della fua unica Religione 3 fuflè na£ 
coffa, a nefluna Setta dei Mondo $ mentre ha voi u* r 
%e> rivelarla «lleProfptefle del Gentilffifflo, ed a chi 
tìon penfava 3 che 4 metter in favola le cofè del 
Mondo : non adirandoli DIO còme gente parte- 
cipe de'fuoi arcani; mi come f^edcanali della fua 
Vote -, come riflotte un dotto Commentatore di £àrit % 
Agoftino> Utebdtur Det^i *ttis 3 nonvdut €onful+ 
tis fuMtfM y ftd mjkm^is , quibus Hymincs 
tiUoqneretkr : L. Vivés in cap r> j2. lib, 7. <3c Civt. 
Dei. Mà ti trova anche qualche cofa ^iù mirabi- 
le in quello punto 5 mentre fappiamo, che i De*, 
moni mcdefimi 5 li quali ingannavano gli Uomini 
per la voce degli oracoli, nannò dovuto rivelare 
iatdvo del Mcflla alla fondazione della noftra Re- 
ligione molti Secoli prima y che nel Prefcpio di 
Bethelcme Ella nafeeue : e quando entrò GlESU- 
CiUSTO. Bambino in Egitto, ammutirono tut- 
ti/non potendo più in punto di Religione, ne- 
jneno mentir* nella %ura,,,che olknuyano, 4- 
: " X/"^ :.crer^ 
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g 'CAPÒ CINQUANTESIMO PRIMO $.F. 
etere anche éflì tìnte Divinità ; giuda la profcziav 
d'Ifaia : ingtedieiuf Agyptum , & ■ commovebutitur 
fmulacra Agjpti à facie ejus i & cor JÈgypti ta- 
be fc et in medio ejus : If. cap,i9;v. i. Sopra del 
qual Tello, dopo che la Profezia fu verificata > 
Sant'Atanafitf 'interroga li Giudei : quis eftille * 
cujus defcenftt -, corner urte omnia Idola , & ffaSa 
funt ? cur ìmpudertitr negatis Deutn fuifie Oriftunt , 
ehm figna adventus ■ Ctifti ìidtatis ejk completai 
Athan. Kbva.de Incarti, j' • > 

? . GIESU'CRISTO, vivente, altro noti fa- 
ceva, che continuamente predire e le fueye te 
altrui operazióni ,' non lafciandofi mar alontàttare 
la Profezfìty fonie il teftimonio perpetuo , ed in* 
negabile dell» di Lui Divinità '/e confeguente-» 
mente della vera* Tua Religione ( pregio noltro fin* 
colare a niut/altra Religione , ò Setta conceflcry 
ne concedibile, non r potendo alcun'altra Rcligio* 
ne eflcr vera , che la noftra Figlia unigenita di DIO , 

vero, & Uno". , - - 

4. Aveva GIESU' CRISTO , già jft-edetto il 
mezzo del& fua morte, che doveva eflere ìltiadf- 
mento d' ut*' fuo- Appoftolo r e* vobis urtus àiabfr 
lns eft : hora- predice, che il filò fin e era lontano ( 
adbuc modieum tempuf yobifcumfum : e così anda - 
va profetando riuoiMifterij, ad ogni pano mot. 
Arandoli DIO , e coflfeguentemente moftrattdc* 
i» allibile la hoftrà Religione^ t 

- ■•• • iCttc ,r " • • • •■■ ■ ■ < • 

~ *< . ì 1 «•»*.•#.■, 1 . ».•-..♦•'. f. 

e. r\ TJandoGIÉStr CRISTO àvis'Ò , (fidd- 
\J vev tolto partire da ^eftoMotKlo, era: 
fui piu^igoYolbde' fnof aam>« nel fecondo del- 

» *• faina 
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CAPO CINQUA>JTESIÌV!Ó iHtilVK) % fi. y 

fcia predicazione dòppo il Batttfimo al Gior- 
dano, dóve publicó/Ti Me fTi; e hcll' anno (cguen* 

doveva luccedere su 3a Croce, la coaihifuziónó 
^delle/fue Umane òperaìieni: pare^ -che. tropp- 
*J>reftt) accelerarti W fùa partouit $ ma non d>vé, 
va efler altr adente , per inicgnar àgli Uomini e 
xhe le grandi irttràpreir , fono da co ninciirìì , ih 
tempo da poterle prefto finire > per poterle finire 
'ton glòria V L* Intelligenza virile , necellaria per : 

/grandi 'intraprèfc> comincia tardi , e Tenifce 5 
:pref lò, t però cònvien prendere Je mifure propor- | 
lionate all' ahgùft ti di due terni in i ;non 'caftan ti . \ 
Li difegni fmifurati poftbho talora cflère indizio di 
'grand* ingegnò^, ffta nòù mai di gran giudizio, 
poiché ìion £jù<ìica bene, thi giudica fuof di re- 
gola 5 e g indica Fuor di tegola y xhi ìion Ti ihiTu- 
xacolterhpo ; t^tiirtìdi il tiìofofo morale avvertiva, ! 
il iiiò Lucilio a far behe i cónti con la fua Vita, ; 
fé VoléVa fión fallare pelle fue operazioni : Si >o- j 
'hiéris attèndere > "magna rìi* parseUbitur mate xi^en ? 
niibìis j maxima nwil anhtibus ) tota aliud ìigm * ; 
lus . Senec. JEpiìl. prima ; perde il tcrtipo ih tut- | 
t* altro da quello , che /deve fare quello , che pcn- 
fa a ciò, che non può fare j poiché trovà d'aver 
/fatto nulla , chi ha lafciato partir il tempo- ben (a n- 
ttó. Li primi Rè di. Roma fondarono Tódafóemtf . 
il Regno lóro; poiché ciafckdurto di cYti arplicò à 
far berte, e collocar frehe una parte dà xW fatti* 
.bile in pòchi anni) Romolò V impegno anftrin-» 
.gere tin Popolo di gente fciòlta , dentro le Muri 
d'ima Città ) egli riiifcì Fcìi£erfténcé . Numi Pom- 
pilio fi pitfifTe d' frfixfcirc ijtoel Popolo ritycfiMo? , 
nelle còfe della Re) igiórte j; ed ottenne l' intento. 
TiUÌiio OMó itìtraprefe ad ahimàefìrai ciaf; io veni- 

... 'À4 ' 
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8 CAPO CINQ^ANTÈSIMC) PRIMO $. I L 
tu nella milizia , e veline a fine del fooimprgndi 
Aneo Ma rtio volle introdurre il comercio , e lo col* 
duflfe ad ottimo incamnrinamento . Tarquinib li 
Vecchio alzò a riputazione i Magiftrati , € ùt vi- 
de gloriofo V effetto . Servio Tullio travagliò noi 
lo Icrivcre le Leggi , e le pofe in ordine ; le Ro- 
molo averte voluto far egli fui principio tutte 
quefte cofe infieme il di Lui Regno farebbe perr~ 
to con Lui $ perche non averebbe avuto tempo di 
perfezionarne akuna, ancorché fiiflc viffuto un Se- 
colo intiero. 

6. Ghco Pompccr ch'cfleticfo fa' teffcl fofcà 
Confolc, volle in tempo di Guerra applicarfr à 
riformare i coftumi Civili di Roma , ed infieme 
a promovere la gloria nrilitattr negfi Eferdtf / fi 
trovò in tanra confusone di cóle, che li rfmedii 
eran peggiori de' mali j onde convenendo rimedia^ 
re a* rim^dii , dovete egji fteflòcaffarequellfe Leg*- 
gr, che aveva formate, autore , e cKftrutore de- 
iaoi medefimr pareri : e per poter profcgwrre 'te 
funzioni della milizia , convenne allontanar*! dal 
cuftodire le nuove Leggi cirilt: Gneus Tompens 
corrigendi* moribus deleftus y <&gtaviotrémzdii* > 
quàmdeHftti crani y fitatiifnque tegum auftor idem y oc 
Jubverfor ;qud tuebatur afmis amifit.Tac.Antì. lib.j* 
cap. 28. e quindi fncefle tanto difordinc y che per 
molti antri non potevafi vivere ,in Roma , dove le 
fccleraggini non avevano pcnìa , eie azioni ono- 
rate erano di dàrto;; exrn continua per yiginti a»~ 
nos dife ordia y non mof , mn jus y deterrima quA* 
qu<e impunè y ne multa honefia exitio fuere. ibid* 
. 7. Cajò Salfuftio, e Cifmio Mecenate, un do- 
po l'altro confidenti Almi d r Atigofto , e meritevo- 
li cT ogni più gran pofto , fe non feceroia quc'primi 

v ; * anni 
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Capo cinquantesimo primo m.p 



inni nella loro vecchiezza non furono più a tempo* 
perche reftavano bensì nella riputazione di priiv- . 
cipali Miniftri, alla vifta della moltitudine 3 ma 
in fatti non avevano più alcuna autorità y nè con- 
fidenza ì ò perche rtell'avanzarfi dell'età ., perdeffo- 
ro quella fòrza di fpirito, che avevano innanzi , 
ò perche invecchiando il Principe, diventale egli 
faltidiofo* ò perche fia naturale incoftanza della 
fortuna > non férnlarfì mai nella tonimi tà della ruo- 
ta ; Comunque ftifle y mancò loro il modo di teiw , 
tar cofe grandi y fe tardarono a tentarle; Cajus Sa~ c 
luflius y ingmtibus nègotiis par y incolumm Mecenati 
proxhnusy mox pracipkus y cui fecreta imperata 
rum innit eretta 4tati provetta fpeciem magi* 
in ami citi a Tr incipit , quàm yim tentai y idque& é 
Mecenati acciderat F^CTO TOTEtyTlA JM^CJ 
SEMT1TE%P{jE* Tac. Ann* lib.^cap. jo.Ghihà 
mente per concepire cóh di ftràòrdinario luftro , 
deve aver ingegno y per arrivar a riflettere y che la 
caduta da una grande profperità è giuoco d'un fo 
lo sbalzo / Brevibus momenti* fumma veni pofiunnt . 



tando i Confini del fuo Governo y accadde dive» 
dere in Cadù , ilei Tempio di Erede, la Statua 
di Aleffandro il Macedone^ Fermofì quell'anima 
grande a confederare il Tempio, eia Statua, og- 
getti proporzionati al fuo grande fpirito , fempre 
tentato all'imitazione, quando fe gli prefentavano 
Eroi, ed Eroifmo: e trovando y che Ercole y ed 
Alcflandro non erano di fpecie fuperiore alla fua 
gli vanne nell'animo il pendere di tentare la Mo* 
ftarchia del Mondo: Piacquegli l'alto concetto, c 
rifolfe di applicarti" tutto al confeguimento di si 




r 
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alta idea^pcr cut conofcertdoche non conveniva pevdct 
tempo non tardo Un fol momento à.procurare il lua 
ritorno y fcriVchdo a'fuoiaihici.thepliotrcncffcro^ 
fcoftó che fóffe potàbile , la facoltà di ripatriarèj 
fòttó diverti pretefti > the AafcondefTeró la faa ve* 
fa intenzione : td appeha fii in Róma 3 che immari* 
tirtehte fi applicò ad impegnare la Aia fazióne * 
pet Ottenergli il Governo dèli' Égittó, dóve Pa* 
drone del parte del Pòpolo Rómairtó., farebbe!! apef* 
tà la ftràda ad impadróAirfi dJla Kepublica : è 

rfche fióri gli tiulcì d'elTer mandato in Egitto . 
diede a cercar il modo di guadagnar la P&be al 
fuo partito , Facendo donativi y ed ufando córtelja, 
*on tutti 3 nè lafciaVa occafióne alcuha di conci* 
liarfi bène la benevolenza comune} fapertdó, chè 
fe avelie tflrdató a Imnegiarfi nel concepito affare^ 
gli farebhe mancata la Vita. 1 e còn talfóllecitudi. 
tìe^ ttón fallò nelle ftie iriifure* td ot tene sì felice* 
mente l'intento y che non ctlro d'eflel* affafllnatò * 
perche gli era àVVanzato itenlpó^ ber l'otteninierì* 
to di qtlarìtd i! era prfcfiffo che fu l'Imperò del- 
la prima Mónaixhia del Mondo. Conciliato TopU* 
ìì favore , tehtavit per pattern rtibuniTutn , ut ji* 
hi fi-Vfpty 'Provincia pltbifcith ialttut mi aìtiori 
jam meditati*^ & /pei plcnus j nullum Ltgitionisp 
-ant officiotum gehus in quamquam , public è, pti* 
*p at im^ue òmlfu . Svet. in Jul: C#f. n. Usiét 
adumque fi fpedifea preftó , chi non . piò iritrà-» 
prendere qualche cofa di lodevole} c dica a chi 
lo volefTe lar perder tempo ì . : 

MÓMCVM TEMTUS V0B1SCVM SVAt* 

• » t " " ^ Poli- 
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e^p. m v. 45, 




t, Adendo li Farifei, e Principi dei- 

la Sinagoga , crcfcere ogni di la 
riputazione di GÌESU' CRISTO 
tìel Popolo , rfoVe alcuni lo crei* 
deVàtio vero Pròfeita i H*V 




tria: t/éi tftff baloid vetiit Chtifiut , tioè ejc fa* 
fnine DaVidy & deÉetbelehtm: drdiriardndj che 
fuffe fattd prigióne?: nla nell'accdftarfi,, fenteiido, 
che parlava cofef d'4mnrirabil Sapienza /ritenuti 
dàlia Venerazióne, ftdn ardirònio di àfffónrarlo , « 
diflTefo a'iòro Itiftigatori.' ftòn ancoraggio di 
éfegtlift tin talattetitatd coatta utl Soggettò di 
tanta Dottrina :%utiqmtn fit locutui tfi timo i Éb* 
bera coftoro più cervella de y loi*àPrincipi y VofeflK 
dd la Religione , e Politica the fi porti rifpetiè 
Uomini di ftraordihafio fapetc ì* 

IL 
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IX CAPO ClNQyAKTÈSlMÓ SECONDO $. V 

Elidendo la Religione il dovuto onore a 
DIO , dicefi la Religione una fpecie di Giù- 
ftizìa7 ct)$ìfe giuftizia ^ -che fi & agli Uttmìfti di 
iìngoìar Dottrina 3 dando 4òr& il <iovuto rifpet- 
to y farà una fpecie di Religione c fi come chi 
pecca contro il Profilino , offènde DÌO ■> ed 
ogni peccato .contra DIO^ è centrala Religió- 
ne $ to%\ il Wpettò y che fi porti ài Prqifimq ± 
£&ri tìn piacere y che fi fà a DIO , ed ogni co-' 
fa , che n Ù in di Lui gradihtento , apparti^ 
ne direttamente alla Religione; E benché quella 
Dottrina militi per qualunque ProfUmo^ milita 

Srò fìngoiarmente veifó quel Prò/limo 3 che da 
[O y ò dalla virtù fingolarmente difiinto / c fe a 
tutti è dovuto il conveniente rifpetto , farebbe una 
pofitiva ingiuria y negare un maggior rifpetto x 
$hi è caratterizate di merito y e di prerogative mag* 
giori* : , . 

L'Angelico Dottore SahT^omafd, infesta, 
che la Religione Verfo DIO ^ la pietà rerfà li Pa- 
renti y e l'oflervanza verfb de* Superiori , fono tre 
Sorelle y Figlie della Giuftizia r .e Sorelle tanto con- - 
giunte y che una non £ allontana dall'altra; Su6. 
Religione y per qmm cultus trìkiìtur D£0 y quodam- 
modo invenhur pietas y pcrquamcoluntur patentesy 
'ita fnb pìeiate invenitut obfervcintia , petquam cui- 
tus y & bonor exUbetwr perfonis in dignitate con- 
Jìitutis.' 22. q.102. a. i. Ed è d'avvertirli, che fc 
" ^oucrvanza è dovuta a'Supcrieri per fapcre; poi r 
che Tccceilenza delle dignità , è una luperiorità f * 
$he (là indente con molti ri fguardi , li quali poP 
f fono efTerc inferiori al noltro inferiore : ma Tee;- 
cellenza del fapere non hà cofa alcuna creata y clic 
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CAPO CINQy^NTE^MO SECONDO §. I 
le fia innanzi; la dignità può ftàre inficine con la 
violenza dovendo b^n ,fo vventc nel Mondo ono* 
rarfi il Tiranno 5 ma la fuperiorità del fapere è 
una dignità naturale tra gli Uomini y come quel- 
la , che diftinguc le Gerarchie degli Angeli y tra* 
quali , quello è fuperiore , che più intende j e for- 
te per qucfto dimandanfi intelligenze; 
» 4. Se dunque la pietà è una Ipecie di Religio* 
*c y e l'oflervanza una fpecic di piejà ; ellapotrè 
dirfi ancora, una ipecic di Religione .* concorrer** 
do alla prova di quefta illazione il Sacro Te/la* 
dove comanda DIO > che fi rifpettino gli Uomini 
Vecchi : coram cano capite c$nfurge y & honora, 
perfonam Senis: Levir. fcàp. ip.v. 52. Perche gli 
Uomini canuti fono addottrinati dalTcfperienza, 
e però li Maeftri naturali del Mondo : e perche fi 
fapia, che quello rifpetto, à gli Uomini favj, èt 
una fpecie di Religione 9 foggiunge immediatamenr 
te , .& tìnte Dominion &EUM turni: la riverenza 
agli Uomini la vjV, e'1 timore di DIO vanno infic- 
ine; dunque fono/ d' una clafle: e fé il timor di 
DIO^ è un'atto dì Religione > la virtù fua com- 
pagna farà parimente della medefima indole :H#- 
nor a perfonam Senis > & time Domtnum DEUM 
tkurn : e fe non fuffe Religióne per ragion d'ob- 
bedienza al Divino comando. CQ7ìSURpE' % > ET 
WHpZcA: ed è d' avvemrfi 3 che il rifpetto 
Sapienti precede al timor Divino, come che quel- 
lo fia unaftrada per arrivare a quello , Honoraper- 
fonam Senis > &(imc Dominum DEUM tuum : L'- 
olTervanza conduce alla pietà ; alla Religione ; 
principia dunque la, Religione neiroflejrvanza 3 & 
il principio della Religione , è Religione . 
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CAPO GlKfQOAKTESIMO SECONDO*. I £ Il 
faoi diffegnf : : portoffi a Coltantinppoli, c rivelai 
la aUlmpcrat^re^. Michde Pakgpto, che il R$ 
(Carlo di .Napoli /^chinava di vplerìo forpreude* 
re nella Mua Kelaiicnza , ed usurpagli l'Impero * 
«en^re farebbe <paiFato alla conqmita di terra San* 
ta, ottene da quella Corte promefla di denari , ed 
*ffi(tcnza d'una ìPlotta > per fecondare la Solleva 
xionc della Sicilia , ch'egli progettava , per impe* 
dire l'imprefa, che il Rè Carla a,veva concepita 
conerà rìmporadore : indi il Precida- piaflo a Ré* 
ma, dove ledeva Pontefice . Nicolò Odini, mal 
affetto al Rè di Napoli ,• per oon avef^permeflo il 
patrimonio d'una lua Nipote, .Bone un Principi? 
della di Lui famiglia ; a lua'Sahtità confidò il di& 
legno della confpirazione cklk Sicilia; el'induSi 
-a Icriverca Pietro Rè d'aragona ( pretendente dì 
quella Corona ) -promettendogli . ì'affiifenz* dèh 
-Santa Sede , la quale gli averebbé c onferita- Hv* 
-velUtura di quel Regno , dovutogli per naturai re* 
-faggio*; effenda cgl^Genero di'. Manfredo ; Il Rè 
Pietro, che niente più defidera va dell'Eredità d«l 
-Suocero , afcoltct YolOòtieri quel Santo Romito 5 
;<ntrò fubito nell'impegno , c s'applicò tutto allV 
-fecuzionedi quell'intraprelà , lenza Icofiarlìda'con^ 
figli , ed infinuazioni del Precida; é benché fucè* 
-delle in quel tempo la morte del Papa , e laliffe al 
Trono di Rama Martino IV* amico del Rè Car- 
lo , fu nòndimena così ben ordita la negoziazione 
del Precida , che il Rè Ciarlo, che non rifletteva, 
fai gran fallo, del'ingiuria fatta al Precida, non 
penetrando mai i di Lui negoziati , profeguiva ad 
armarli potentemente per l impresa di Coltantino* 
polis credendo, che. lTmperador Michele, fup- 
fonolTe ^ cjie tut ti <|UegU a pparehj fuilelfldrizzau 
' . " alla 

— - 
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f 6 CAWCm^ANTESIMOSECONDO $. I h 
Alla Guerra di Terra Santa , c già erano in Mar* 
«Ueftite più di cento Galere , venti gran Vascelli 
d'alto Bordo , e più di dugento. altri Battimenti^ 
|>e* trasporto in Romania di dieci mila Combat* 
centi di Sbarco: li Veneziani confederati nella 
Crocciata, avevano in pronto quaranta Galere,: 
Ed il nuovo Pontefice convenne nel iuffidio di moU 
*o : contante -, e feomunicò l'Imperadore Michele 
come protettore de'Scifmatici d'Oriente; Ciò non 
ottante, il Precida/ tornato a Cotta ntinopoli > 
Attenne trenta milc onde d*Oro , che portò in Ar- 
yagona al Rè Pietro y e paflando per la Francia , 
léce credere a Fiiippo cognominato l'Ardito, al- 
lora Regnante? che il Re d'Arra gon a s'armava a neh - 
Egli^ per la conquida del Santo Sepolcro, e o> 
tenne di più venti mila Scudi di ajtìto, che fery- 
mrono all' equipaggio de'Spagnqoli , per andar 
«Ha conquitta della Sicilia: dove finalmente en- 
trando, con : uh Crocififlb Tempre alla cinta il no* 
ièro Procida, andò feorrcndo tutta l'I l oia ; ani* 
mando il Pacfe, a fcuotere il giogo dalla Tiran^ 
Sfila Francefile concertò laflkrecon tanta %rò* 
•tzza, ed efficacia , che, alli jo. di Marzo, di 
queir anno 1 282. giorno di Pafqua , al tocco del- 
la campana del Vefpro , inforfe tutto il Regno y 
«ontro di otto mila Francefi , che fi trovavano ncll- 
Ifola, e tutti li trucidarono, Uomini^ Femmi- 
ne, Fanciulli , fenza compaffione alcuna , a rifer- 
iva d'un folo, che fu Guglielmo Procelct Genti- 
luomo Provenzale , falvato in quella ttrage , per 
cflèrfli con ogni moderazione regolato nel gover- 
nilo d'una Piazza , dove era Comandante. Il Re 
Pietro d'Arragona accodato con la. Aia Flotta a 
Palermi, ^atrò tofto nel R^gno^, acclamato per 
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CAPO CINQUANTESIMO SECONDO §. IT. j 7 
legittimo Rè *da queita non afpettata follcva- 
iZione della Sicilia ^ caddero a precipicio tutt'i 
disegni vaftiflimi della Monarchia di Francia, la 
-quale macchinazioni del Rè Carlo di Napoli, la 
Monarchia d'Europa* e tutta quefìa rivoluzione di 
cofe derivò tutta dallo ftrapazzo d'un Uomo me- 
ritevole di rifpetto 

7. Avvisò bene il Satirico , non da Satirico > 
rtù da Filofofò là dove dille . 

Curandumin primis y ne magna in ùria fiat FOE^ 
TI BUS y ac Miferis: [pollati s arma fupcrfunt 9 

Juven. Sat. 8. 

Forte è ogni Uomo di «jran fapere y non mancan- 
dogli feienza di acquiftar forza y nè modo per fa- 
pcriène opportunamente fervir 

8. Il .Procida era fòrte per virtù , e per fapien* 
2a $ ed era mifero per povertà ; ma fù armato ab- 
bondanza, per levare al Rè Carlo la Sicilia, vin- 
dicar/ì dello fpoglio^ e difprezzo ingiuftamente 
fattogli nella privazione de' fuoi Beni/ e delle fue 
cariche, e metter fottofopra gl'interefli di due 
grandi Corone. 

9. Miglior Politico del Duca Carlo d' Angip 
Rè di Napoli, era Gio Galeazzo Vifconti, Duca 
di Milano. QWìij non folamente non offendo- 
va ^ ma promoveva appretto di sè, ne' più alti 
Minifier; , gli Uomini grandi 3 che trovanfi ne, 
fuoi Stati : ma invitava al iiio ferviziOj con V of- 
fèrta di ricchi ftipendii . .quanti grand'Uomini 
lènti va a rinomare per il refto d'Europa > e 
foleva dire; che mercanzia più nobile e più van- 
taggiosa non potevaf! fare da Principi , che tira- 
re alla loro Corte Uomini di gran lapere . Ulm- 
Toiit.eI{elig.Tom.lli. B pera* 
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1 8 CAPO CINQUANTESIMO SECONDO § 1 1. 
pcradorc Augulto conobbe quanto importava il far 
conto degli Uomini di gran mente quando fi trovò ' 
in grandiffime angui tie di fpirito, aliequalli, tut- 
te le grandezze 3 non potevano recare alcun folics 
vo . Informato, quel gran Monarca delle fcanda- 
lofe djlfolutezzc di Giulia fua Figlia > cadde nel- 
la rifoluzione di farle un fegreto. ProcefTo, dal 
quale venne in notizia y che la prima Principefla 
del Mondo era la più fcandalofa di tutte > e che 
£gU primo Monarca nella Terra > eraiJ più info- 
lice degli Uomini s onde concepì l'aflitto Padre tanta 
i4egno 0 che la cacciò di Roma,, e la condannò a 
vivere neirifola Pandataria oggidì Palirurola 3 e 
con qùefta >pena venne a pubblicare la fua disgra- 
zia con vituperio della Figlia , con difeapito del 
proprio decora j e con proflituzione di tutta lafua» 
Regnante Famiglia . Conobbe dunque Augulto d* 
aver fallato y nello feoprire le infamie di Giulia $ 
e vergognando^ di quel gran fallo aon più cor- 
reggile 3 tutto addolorato fpeffe volte cfclamava.* 
piente di ciò mi farebbe accaduto 3 fe Agrippa ,a 
Mecenate aveflero viflbto f Horum mihi mhil ac^ 
$ idi /Set , fi aut ^grippa, aut Mecenas vixifict : rk 
flette qui Seneca , come Augufto Padrone d'un nu- 
mero innumerabile d' Uomini y aon aveva potuta 
trovare tra d'eflì due altri Soggetti, eguali di fa- 
pere ad un'Agrippa/e ad un Mecenate* riparò, 
quello Impcradore, Legioni intiere y che gli fu- 
rono trucidate :• riparò in pochi giorni una graa 
Flotta perita : riparò con maggior pompa pub- 
bliche Fabriche conlumatcdal fuoco; ma non po- 
tè y in tutto il reftodella fua vita, riparare la per- 
dita di due foli Conliglieri: adeo tot baienti mil* 
hu Hcminum duo* reparare difficile ffi': c<efie fitnp 

. Lc&io*. : 

0 
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CAPO CINQUANTESJMOSECONDO §. 1 1 r* 
Legiones y & protinus fcripu : fratta ClaJJìs , & 
intra paucós Dies natavit nova : fkvitum ejt in ope- 
ra public a ignibus > furrexerunt meliora confumptis 
TOT ^4 VTT^L jlGBgFPJE > ET MECMT^yiTIS V*A- 
CiÀTlT LOCUS. Senec. de bencf. Jib. cap. 22. 
Xkvefi dunque al^cr rran cura di confèrvare un* 
Uomo Savio, quando [fi ha fortuna di averlo, 
perche non facilmente fé ne trova un' altro . Quin- 
di furon lodevoli qué'Giudei 3 che non vollero af- 
frontar GIEStT CRISTO , fentendo li di Lui fa- 
pientifllmi ragionamenti. 



?ÌVH$V*tM SIC LOCUTVS EST HOMO 
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Politica , c Religione 

CjCPO Cl7{QU^ehiTESIMQ TEB£0 

PERREXIT IN MON- 

TEM. 

- car. vnt v. i. 

jj. -yr Edcndo GIESU' CRISTO il Po- 

polo in contrailo j e li Rabbini , 
in conventicoli y e che doppo la 
Predica y niun de' fuoi uditori 3 lo 
invitava appreflb di sè , comecra- 
tm folitidi fare 3 per eflerfi fparfo y che li Princi- 
pi y e Farifei lo volevano prigione; Egli fèncufci 
dal Tempio 3 e ritirorofli a far orazione fui Mon- 
te degli Olivi 3 luogo folito di fua ritirata 3 in vi- 
cinanza della Città ; reverfifuntunufquifque inDo- 
mura fuarn: Jefits autem perrexitin Moment Olive- 
ti : In tempo di turbolenze l'Uomo Rtligiofo fà 
trazione y e l'Uomo Politico fi ritira. 

* 

s. 1. 




2. nr^Rovanfi Uomini tanto ignoranti che - 

X nelle loro afflizioni y e traverfie y rcflano 
ftupidi 3 ed immobili 3 fenza ricorfo a DIO $ alcu* 
ni jKT&afi come Liberio : CuntUfato agi. Svct in 

Xib. 

; 
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Capo cinquantesimo terzo §. 1 21 ; 

Tib. e che effóndo lccofc per fatalità inalterabili > ; 
il ricorrere a DIO per la mutazione y ila cola lii- 
perflua . Altri vivono pazzamenae, oflinati y che 
DIO non s'ingerifea nel Governo delle cofe uma- 
ne 3 occupato nel Governo delle celefti, intenden- 
do al modo loro quelle parole del Salmifta : Ccelum y 
Cali Damino y Terramautemdedit filiis Hominem : 
Piai. 115, v. 16. Corrifpondendo anche l'opinio- 
ne de* profani y che in altri termini dicon l'iflef- 
fo; Skut Ccelum Diìs > ita ierras Generi mortalium 
datasi Tac. Ann.lib. i^j.cap. Onde non fa^j. 
favio configiio cercar ajuto^ da chi non ticnpcn-it^^ 
fiero delle cofe noftre.Altri finalmente fon di parere y ^&f£.\ 
che le cofe tutte fiano tra di loro sì fattamente con- : «f £ 
neffej celefti^ c fublunari tìfiche y èmor ali, che 
una tiri l'altra violentemente a fare quel giro y cha 
coftituifee tutto l'eflèrc della natura: I{e bus cimeli* 
inefi quidam velut or bis > & quemadmqdum tempo* 
rumyices y ita morum vertuntur .Tac. Ann. 1. ^.c* 
55. quinefìrapiti dal corfo della natura y che non 
può fermarfi , efTer vano il cercare y che le cofe um*- 
ne ; pernoftra preghiera mutin cammino > 
. La falfità di quelli fuppofti, refta chiaramente 
inoltrata nellefcmpio diGiesùCrifto 3 il quale me- 
glio informato da lcun' Uomo del Mondo y de Di- 
vini decreti _> dell'intelligenza delle S acre * e delld 
Umane Dottrine e della coftitutionc delle cofe crea- 
te; nonlafciava però di ritirarti frequentemente a 
pregar DIO 5 nè maggior argomento è bilògrlo ^ 
per render perfùalò ogniCriftiano, di ricorrere fem- 
prc y c fingolarmentc ne'fuoi travagli <> all'orazione ; 
e qualunque Filofofo troverà^ ragioni da refìar con* 
vimto dagl'argomenti de' nofiri Dottori Criftiam . 
, 4. Noi non facciamo orazione, dice l'Angeli- 
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22 CAPO CINQUANTESIMO TERZO f, V 
co , per cambiare i Decreti eterni della ProvidciW 
za Regnante; ma per ottenere ciò , che fu decre* 
tato in noftro4àvore col mezzo delle noftre pro- 
ghiere, avendo DIO rifoluto ab aterno di voler 
eflTer pregato di quello ftaflb , che hà rifoluto di 
volerci concedere $ poiché 3 nella fila eternità , vc- 
de egualmente gli atti del noftro, e del fuQ arbi- 
trio . Così Egli , al fuo folito divinamente difeor- 
re nella 2. 2.q.8a. 3.2. in quefà termini; non enim 
propter hoc cratnus y ut Divina** dijpo fitionem im- 
wutemus : ftdut idimpetremus y quod DEUS difpo~ 
fuk TEIl01(ytriOWES S**HCTO*$J MESSE IM+ 
TIEÌ^DOM : ut falicet Homines pojtulando me- 
rcantar accipere , quod eis DEUS omnìpotens ante 
fiecnla difpofuit donare. 

f. Contro a quelli, che credono DIO talmen- 
te occupato nel Governo delle cofe Celefti , che 
non attenda a' noftri accidenti, nè afcolti le nc*- 
ftre preghiere , (oh prende ogni Teologo, e li 
convince, e di befteroia, c ai feiocchezza; Be- 
fìemia è il dire, che fia qualche parte , ancor- 
ché minima dell'Univerfo, la quale fia fuori det- 
la Giurifdizionc, e del Governo di DIO; Scioc- 
chezza è non intendere il fenfo del Salmifta , il qua- 
le non pretefedi rinchiudere ne' Confini del Cielo 
Fimmenfità Divina, nè di conferire agli Uomini 
il Dcpminio delle cofe fublunan; ma volle Jpiega» 
re, che il Ciclo è queir abitatione di DIO, do* v 
ve fi rende conofeibile a quelle creature intelletti» 
ve y che colà lo adorano, come la terra è l'abita- 



«ofeono DIO, che per difeorfo; Che DIO ab ha 
il Cielo per noftra beatitudine nell'altra vita, e 
noi in quefta vita abitiamo la terra , per fin che 




arrivi 
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CAPO CINQUANTESIMO TEflZO & t. 2$ 

arrivi il tempo , di goderlo inCiela ; CodumC** » 
lì Domino , Terram autem dedit Filiis Hominum 1 
Deve inoltre avvertirli , che fecondo il diverfò 
modo di fcrivcre le citate parole del Sacro Tefìo > 
hanno diverfa lignificazione . Nelle Sacre Carte 
non trovandoli tra quelle due parole; Calura Cali 
Domino : alcuna virgola di mefczo, alcuni leggo-* 
no , come fe il Cosltim : foffe da per sè , ed avef- 
fe la virgola dopo , e casi leggono , quelli , che 
danno a DIO il Cielo, dove lolo eferciti la fiia 
giuri fdizione; altri leggono; Cflum C(li: e poi 
la virgola dopo, ed intendono il Ciclo de' Cicli > 
cioè il fupremo di tutti, come la più (ubi ime re- 
fidenza dell'Univerfo ; ma in qualunque modo vò- 
glia legerfi, non può mai intenderti , che la Re- 
sidenza Divina fia il limite della Divina Giurifdizio» 
ne, la quale non cede, nè può cedere a chi che 
fia* i Tuoi dritti $ eflendo Tempre letteralmente ve- ( 
riflìmo, che DIO è<la pcrtutto il medefimo Padro- 
ne , ancorché non in ogni, luogo fi {copra , e ri* 
veli ; Si afeendero in Cplum tu Mie es , fidefeende* 
Yo in Infermivi , ades. PfaL J38. n» 8. e deve il fo-* 
pradetto Tefto talmente fpiegarfi, che pofTa ftaf 
infieme con quell'altro del Salmifta ; Bernini efl ter» 
fa ; , & plenitudo eius , Pf. 23. v. 1. J{ex cmnis tetra 
DEUS .i6.v>$.me<efunt crnnes ferra fyharum ju~ 
menta in montibus , & Loyes . Pfah 49* V. io. TU 
dominaris potefiaii maris » Pfal , 88* v. 10. Petit ma* 
inalia in Mgypto , mirabilia in terra Chafn wrtfr' 
bilia in mari rubto . Pfal 105. v* 21. con centoal* 
tri fimili Tcfti in tutta la Santà Scrittura. 

6. A quegl' altri , che non ricorrono a DIO , 
perche ogni cofa deve neceflariamente lucccdcre 
per la naturale coiweflìone, che inferni .hanno 

3 4 tutte 

1 
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*4 CAPO CINQUANTESIMO TERZO 5. £ 
tutte le cofe create, fempre in moto in unperpe* J 
tuo giro , nel quale , una rapifee l'altra , come li j 
raggi duna ruota , li quali voltanfi tutti nccef- ; 
finamente al voltarfi d' un fòlo, fa rimprovero iì 
Salmifta dichiarandoli Uomini fenza DIO, men- 
tre nel loro circolo camminano fenza termine? e ■ 
chi non trova mai termine , non trova mai DIO : 
Jn circuìtu impii ambulanti contro la difpofizio- 
ne del Creatore , il quale trovando*! in alto, fo- 
pra ogni cofa creata, non vuole y che vadano er» 
rando in giro $ ma che per dritta linea afeendino j 
a trovarlo : fecundàm altitudincm tuam multipli t a- \ 
Jiifilios Hominum . Piai. 1 1 . v. p. E voleva dire quel- j 
li, che giudicano , che le azioni Umane fiano I 
moflè dalla natura , e non dalla volontà Umana y \ 
regolata dalla Legge Divina fono gente empia : 
in circuita impii ambulanti e quelli, che con le 
preghiere alzano in ogni loro accidente la mente 
a Dio, e lo fupplicano, quelli fanno ciò, eh* 
DIO, pretefè hpllacrcazion degl'Uomini: Secun» 
tlum althudinem tuam multiplìcajti Filos Hominum. 

7, Goti quella Santa Dottrina 3 fi regolano tut- 
ti que' Uomini, che hauno giudizio, e Religio- \ 
ne, tri qucfti merita d' tflcr addotto in efempio^ j 
con (ingoiare ammirazione, Ferdinando ILImpc- 
radore , il quale trovandoli in eltrcmo pericolo di j 
perder l'Àuftria, e forfè la vita, per la Ribellio- 
ne de fiioi Popoli.» fedotti dalLuteranifmo, e da 
diverfi Principi fuoi Nemici, in queft' cftrcmo ri- 
carfe all'orazione a* piedi d'un Crocefiflb, avan* 
ti di cui efpofc a DIO con tanta confidenza, e 
divozione le fue grandi anguille, che quel fimo- 
lacro di Legno aprì le Labbra, e con voce Uma- 
na rifpofegli; nontedeferamFerdinande: e tè non 

fivolef- 
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CAPO CINQÙÀNSESIMO TERZO $. I. ij 
fi voleflc credere, che queftamiracolofa voce ufeif." 
fc da una Scultura, (la quale conferva*!, evedefì 
oggidì' in Vienna nel Teloro della Corte Imperia- 
le , e volefTe dubitarfi dcll'Iftoria lafciataci dal di 
Lui Confeflbre) non può negarci il fatto dell'ai- 
to mandatogli 3 fopragiungcndoli Truppe non af- 
pcttatte y che lo liberarono da' Ribelli , dagli Ero- 
tici , eda Nemici, terminando quella Guerra eoa 
ogni Tuo vantaggio. Trovò quel to Savio Principe 
verificata in sèfteffò la promefla dell' Altiflimo fati» 
ta ad ogn'uno: invoca in die tribulqtionis , & erq 
*am te. Pf.4P.v. JJ. , 

s. II. 

1 

8. T 'Uomo Politico, che Aon prende efempioi 
I, 4 dall' orazione di Crifto in tempi di tribù- 
lazioac, prenda efempio dalla di Lui prudenza,' 
nel ritirarfi com'egli fece.; pcrrexit in Monterm 
Chi vuol oftinarfi nella tempefta, fi affoga, edif. 
fe faviamente il Poeta, che magnus furor ett in - 
Sanguine mergi Stat. Tbeb. 8. Bifogrla appa rtarfi , è 
vivere , per pigliar tempo a vincere $ la coftanza 
non fe la prende con l'Impofibilc : nè fu mai vir- 
tù, cozzare con la prepotenza : morire, per evi-' 
tare gl'incomodi della vita, anche apprdTo de~ 
Gentilizi quali credevano, che la morte fufleii * 
di termine tutti i mali ) era creduto debolezza di 
fpiritoj la dove il confcrvarfì nelle difgrazie, su 
la fperanza di fortuna migliore , era giudicato for- 
tezza d' animo virile > e grande,* onde Seneca tut- 
to pieno di venerazione efclamò ; Fece par DJEO 
dìgnim , vir ffrtis , cutn mala fortuna competusft: 
4e Provid. cap, 2. 

9- In 
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9. In quella gran prefecuzione > che Ili moflft 
dopo la morte di Sejano a. tutti li di Lui Amici i , 
due nobili/fimi Patrizj vennero acculati 5 Publio 
Vitellio, e Pomponio Secondo: Ambedue fubiro 
fequeftrati nelle Cafc de'loro Fratelli y per aver que- 
fti fatta cauzione della loro perfona pendente il 
Proceffo . Pubblio Vitellio fi contrito, talmente di 
quella difgrazia y che fi aprì le vene da sè medesi- 
mo y e volle oftinatamente foccombere alla Tua tri-, 
ftezza y e morire : Vitata egritudine animi finivit : 
non così Pomponio, il quale foffercnte dell' iniòr-' 
tagli perfecuz ione, confiderò , eh' eflendo il Prin* 
cipc più vecchio di Lui, quella ritiratezza nella 
Cafa del Fratello lontano dalla Corte , era la di 
Lui ficurezza 5 perche fopra vivendo a Tiberio , fa- 
rebbonfi mutate le cofe, e conlcgu^ntemente y an*; 
co la mala fua fortuna, come felicemente fùccefle: 
Tomponius morum eleganti* y & ingenio illuflri s 
DUM ^ADVEB^S^AM F0I^ruÌ{y4M jEJQUUS TOLE* . 
£y*T, TIBERIO SUTEUSTES FU IT : Tac. Ami. 
ljb. 5. cap.8. Vitellio morì ftolido come un Bue, 

c Pomponio vifle da favio , come conveniva 
ad'Uomo. . 

10. Nellaconfulta teniltafiinNola^ avanti CJau* 
dio Imdcradorc y fopra il rimedio y che doveva :ro~ 
varfi alle diffolutezze di IVlelfalina ,> che in Roma 
erafi sfacciatamente maritata con Silio , furono tut* 

, ti li Confidenti di parere, chq doveffe l'Impera* 
dorè portarli a Roma, e prenderne vendetta $ mà 
inficme condufero, che prima dovefle portai fi ali* 
Efercito, prevedere alla ficurezza della Jua vita, 
potendoli dubitare, che chi aveva ardito intra- 
prendere unà tanta infamia contri la di Lui ri- 
putartene ; aveffe machinato altro delitto contra 1* . 

di Lui 
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di Lui Perfona^ c però fi dovefTe prima prov^ 
derc , che non feguilfe il Parricidio , e poi provo- 
dere all'altrui camgo : ìftt Claudius incajita y fir~> 
mar et vmorìas Cohones y SECUBJT^Tl y 
TEQViAM VTISiBICTA CW^S ULEBJIT . Tac 
AnnJib. n.cap, $u 

11. Giulio Cefare nella fua Giovinezza , perfè- 
guitato a morte da Lucio Cornelio Siila Dittatore 
di Roma, non s' impegnò a volerfi difendere ^co-. 
me forfè qualche altro fuo pariavcrebbe rifolutOj 
sù la confidenza del gr^n parentado , che aveva nel 
Senato , e della maggior fazione , che aveva nel 
Popolo 5 ma foggi il gran pericolo 3 con ritirarfiy 
e nafeonderfi dal fuo Perfecutore , mutando ogni 
giorno albergo y or$ ne' Palazzi de' fuoi Am ci, 
ed ora nelle Cafe dc'fuoi Dipendenti y traveftit» 
Tempre di verfamente, e praticando Bèli' ofeuro del- 
la notte y fintanto che li fuoi congiunti., e benaf- 
fètti, aveflèro , tempo di tratare la riconciliazione 
con Siila , e con tal Politica fi conferà a congiun- 
ture migliori, ed arrivò a veder Siila > fepolto_, e. 
sè ftelTo innalzato al più alto Trono del Mondo* 

12. Un'altro Giulio più moderno, che fiì il 
Cardinal Giulio Mazarino , amminiftratore dellA 



Pupillo, vedendofi mortalmente odiato da' Prin- 
cipi di quella Corte, li qualli ecci tarongli a neh© 
l'odio del Popolo, come s'egli folle tutta la cagio- 
ne delle guerre Civili, ed'ogn' altro fconcertodel 
Regno ; non giudicò al propofito di alzar la firon- 
te contra de uìoi perlecutori , valcndofi dell'auto» 
rità flelle fue cariche , e della forza dique'Genc* 
rali d'Efcrciti, che da Lui dipendevano >• ma di- 
mandò licenza di rit ir arfi dalla Corte per qualche 

- 1 t temp» 



Digitized by 



s8 CAPO CINQUAm-ESlMO TÈRZO £ tV 
tempo y come fece: ed in quella lontananza y e 
ritiratezza fu conofeiuta la neceffità /' che li aveva 
della di Lui Perfonaj onde venne fupplicato da* 
fuoi medefimi Nemici al ritorno ifì Corte > d'ap- 
plicarfi al trattato di Pace 3 per cui niun'oltro era 
<;onofciuto egualmente capace ; venne allora il Maz- 
zarino con univerfal applaufo al Tuo primo mini- 
fteroj e convenuto neir Ifola de Faggiani ne'Pir- 
tici col primo MiniiixodelRè^Cattolico Don Lui- 
gi d' Aro 5 concilile la Pace tra le due Corone , c 
ltipulò le Nozze del Tuo Rè 3 con l'Infanta Maria 
Terefa, Figlia di Filippo IV. e durò finche viifè 
nella maggior fortuna 3 alla quale poteflfe «alzar-» 
fi un Miniftro di Stato in fervizio del Criftianif- 
fimo : Così operano li Miniftri Savj y sù quel prin- 
cipio di Domizio Celere apprelfò Tacito y che T 
odio per lo più,, è più pefante di quello 3 che l'in- 
nocenza abbia forze per foflenerne 1' aggravio 5 e 
però doverli sfuggire le turbolenze y e ftarne lon- 
tano 3 finche Ivaporino: J\eliquendnm Yurnoribus tem- 
fusy qua fenefeant > plerumque innocentes recenti 
invidi* impares. Tac. Ann. lib, cap. 77. 

13. Nè quella è Dottrina folamente per Mini- 
Jlri; li Savj Sovrani la trovano utile y anche per 
se medefimi. Tiberio avvifato, che tutta Roma 
fremeva per le finiftre novelle y venute dall' Alia dt 
Germanico Cefarej Ipargefldofi da alcuni y ch'era 
rifanatOj ma tutti però uniformi convenivano^ 
che fufle flato avvelenato da Gnco Pilone ^ per co- 
mando della Corte combinandofi la ma-izia di 
mandarlo al più lontano Efercito, cheavefle l'Im- 
pero Romano nell'Afia ; Le patenti fpedite a Pi- . 
fone di Governatore della Sina come premio del 
meditato delitto (di cuij era complice anche Li- 

- Via) 
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via) allora veni vali a fapcrc, quali fuflfero quc'tan- 
ti lunghi , e fecrcti ragionamenti, partati tra di 
Lei, e Plancina Moglie di Pifonc , prima che par- 
tiflèrò da Roma al concertato misfatto » Quelli fe- 
diziofi fpargimenti, accompagnati dal tumultodel- 
la Plebe 3 non piacevano a Tiberio, il quale do* 
po lungo penfamento trovò per rimedio, evitare 
ogni ftrepitofo rimedio: negare le colè vere, le 
farebbe maggior crédito; negar le~falfe 3 farebbe 
credef le vere $ giudicò per tanto di ritirarli a'fuoi 
appartamenti, "nè lafciarfi in quel tumulto vede- 
re in publico, fin tanto, che quel ftrepito fven- 
taffe da se, nè ere fceffe quel fuoco, foffiandovi 
dentro: n:c obJHtitfalfisTiberius y donecTEMPO^ 
B£ 3 ET SV^4TI0 W1^ESCEI{Et{t : T*c. Ann. 
lib. 2.cap.82. è dunque Politica praticata da' Sov- 
rani più grandi del Mondo quella, che praticò 
GIESU' CHRISTO in GierufaJemme , quanda. 

TES&EXIT 1U MO^TEM\ 
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Politica , e Religione 

DIGITO SCRIBEBAT 

IN TERRA 

c^p- vin. v. 6. 

< " 1BI **" , i Scribi y e Farifei, conduflèroa 

GIESU' CHRISTO nel Tempio 
Donna colta in adulterio y acciò 
la condannale y volendolo far Giu- 
dice d'una'Adnltera y per farlo 
Reo avanti della Reggenza di ufurpata giuriidi- 
aione .GIESU' CHRISTO fi pofe a fcrivcre fui 
pavimento 3 c prcfTato a rifponderc; Chi di voi, 
diffe y trovafi fen^a peccato y quello cominci a leu 
pidarla: pofeia torno di nuovo a fcriverej II Sa^ 
ero Tefto non dice quali Parole fcriveiTe 5 mà è 
vcrifimile 3 che fuffero quelle : VOI '2^01^ VENI- 
TE CO'HfW L'^WLTEB^f; MACO'HTBQ DI 
ME : leggendoli y che mentre fcriveva , un dopo 
l'altro y tutti fc ne partirono y vedendo la loro 
perfidia feoperta : allora il Salvatore mirando l'A- 
c^iltera in roffore^ e pentimento : andatevene, 
diflc y nè pià peccate . La Religione penfa zfalva- 
re y non condannare chi pecca : e la Giuftitia del 
Mondo Politico 3 prima di procedere contro del I{eo 
deve far prima il TreceJJb contro degli accufatori: 
Così infegnò la Sapienza Umana 3 mentre Digito 
fcribebat in terra . 

§• h 
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z. T A Giuftizia Secolare , e TEcclefiaftica con** 
I j vengono nella perdizione del peccato; ma 
difeordano nel modo $ poiché il Mondo condan- 
na alla morte temporale il Peccatore , per far mo- 
rire il peccato >• ma la Religione fa morire il pec- 
catore: 11 Foro criminale del fecolo^ cftingue lo 
colpe nel Sangue y ed il Foro interno della con- 
• feienza fommerge i delitti nelle lagrime . La giu- 
dicatura temporale non penfa nè all'infamia y nè 
alla morte de' particolari purché con fervi il pub- 
blico : ma il giudizio Spirituale prefeinde dal pub- 
blico y tutto applicato alla contrazione d'ogni 
persona privata,- e deve cfTer così: perche ficcq- 
me la prima virtfi del Mondo è la Giuftizia y co- 
sì la prima virtù dello Spirito e la Carità . Que- 
llo divedo modo di procedere di quefti due Tri- 
bunali deriva dalla dìverfa giurifdizione, a cui 
foggiace un fteflo foggetto, fecondo la " diverfità 
delle lite operazioni ; L' Uomo opera fenfibilmen- 
tecoglaltri^ e fegretamente in sè fteflo, conop^. 
razioni unicamente conofcibili da DIO : devono 
tutte quefte operazioni avere un Giudice , peri* 
obbligo di operare rettamente ; nè potendo gl'Uo- 
mini giudicare fopra delle colè y che non conof- 
cono deve trovarli altro Giudice > chele conof- 
ca: e fìccomc quefti fono^ DIO y e Noi medeiì- 
mi y ambi concorriamo nella giudicatura crimi- 
nale de* noftri interni delitti > DIO come Sovrano , 
e noi come Carnefici di Noi medefimi, tormen- 
tandoci col dolore y con la Sinderefì y col rimorsa, 
ed uccidendo . anzi annientando la noftra cot 

* rf>a col 
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a col pentimento: Eccovi dunque la ragione,' 
per cui la Religione cerca di lalvare chi pecca f 
perche concorrendo il Reo contro di sè medefimo , 
.ripara con la virtù il difetto 5 e perche la virtù più 
|ià di bene y che il peccato di mate 5 non deve eftin- 
guerfi la perfona^ che può più meritare vivendo ^ 
che fofFrire morendo; Per quella ragione y giufta~ 
mente pretendono li Sacri Canoni 1 immunità de* 
Sacri Tempjj nel ricovero de' dcliquenti y che coli 
fi ritirano $ non perche la Chicli Cattolica ap- 
provi y e protegga li Ladronecci y gli ammazza- 
menti y ea altre fcelcraggini y contra le Leggi Uma- 
ne 3 eDivine ( come li non informati dalla noftra 
Religione promulgano ) ma perche avendo nella 
fila interna giurifdizione ilmododi convertire un 
peccatore in un Santo y non vuole la Carità y che 
per favorire un'altra foraftiera giurifdizione ab- 
bandoni alla morte un foggetto 3 che può lenza 
morire , farfi di nuovo come innocente . 

3. Quefta fcparazione di Giudicature y e di giu- 
rifdizione, feppe Gicsù Crifto tanto finamente 
©iTervare nella prefentazione di quelV Adultera y 
che fece il Giudice y fenza che coloro fe ne avve- 
deltero^ c fenza che potefTero accufarlo^ com'era 
loro intenzione^ anzi non ebbero giudizio di fer- 
marli y fino all' ultimo atto di quella funzione; che 
le prima fe ne andarono y arraffiti per la loro co- 
nofeiuta malizia y polcia farebbero andati y con- 
fili! dalla di Lui infinita fapienza . Alzato Giesù 
Crifto la feconda volta dal pavimento y in cui 
aveva fcritto, dimandò alla Donna y fe alcuno di 
tanti fuoi accufatori l' avefle condannata ? Mulitr % 
ubi funt y qui te accufabant? nemotecondemnetvit? 
rifpoiè la Donna y che nò; T^erno gemine: Air. 

ora 
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ora Ciesù Crilto : nec ego te condcmnabo : pofcia 
immediatamente fece da «Giudice , aflol Vendola 
dal filo peccato > ed ingiungendole 'Fctnendazione : 
Vade y & jam ampliàs notti peccete : Or come de-* 
▼e . mtenderfi non voler eiler Giudice , * far il 
Giudice * Certamente non in altro modo .> fe non 
che volle diftiaguere idue Foni , quello della Con- 
fidenza y ed il Civile: Nel Tribunal Civile y avan- 
ti del quale averebbe I* Adultera dovuto lapidarli y 
non volle ingerirfi in alcun modo ; T^ec ego te con- 
demnaèo: ma nel Foro della Religione y .ch'era 
<}ueHo y -che a Lui propriamente Spettava 3 e dove 
la Rea poteva fai vari! y mantenne la iua autorità de 
la fua lpiri tualeG mri fdizione , falvando anche la 
Dignità <del Luogo Sacro, dove trovavafi: Vade y 
jam ampliàs noli peccare ^ e iti contento di 
aver falvata la vita a quella miferabilc , e di aver- 
la rimandata y fciolta ael Foro della Religione dalr 
&o delitto, 

$. IL 

4 

4. 13 Enche non voleflè Giesiì Crifto far il Giù- 
O dice Criminale y fecondo il Foro Civile 
dello Stato Politico , valle però infegnare y co» 

3ual rifguardo fi doveffe prooedere in un Tribunale, 
a cui dipende la riputatone y eia vita degf Uo- 
mini: c prima di venire al proceflo volle far fa* 
pere , come doveva il Giudice preparare sè fteflb: 
Comparvero gli accufatori dell' Adultera , edepo- 
fero la qualità del Reato ; Magijhr > hoc Mulhr mo- 
do deprehenfa eflin adulterio : pojcia ibggiunfèro y 
che la Legge di Moisd comandava , chek Adulte- 
re fi lapidafTero ; In Lege autvrn M^yfes mandavit 
nobis bujufmQdi lapidare : e doppo avergli raccory 
» . . data 
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data la Legge 5 gli dimandano di t^ual opinione fia 
Egli , e colà comandi Tu ergo quid dicis i Gran 
IxiHe furono coftoro , che volevano infegnar la 
Legge al . Giudice : e però altrettanto faviamenté 
Giesù Griftoj non fblo non diede loro alcuna rit 
porta ; ma ne meno moftrò di badare a ciò > che di* 
cevano , mettendoli a icrivere fili pavimento; £)/- 
gito fcribebat in terra ; Imparino qui li Giudici 
Criminali; devono mo/lrarli totalmente indifteren^ 
ti $ e che le accufè > che vengono , non tocchino 
alcuna loro paffione y affine di non facilitare le ca- 
lunnie , ò F alterazione del delitto $ e quello rif» 
guardo devono avere Angolarmente i Giudici Prin- 
cipi $ li quali , fubitoche moltrano una paffione y 
trovanfi iiiòito cento adulatori che ftudiano come 
lufìngarla ; e per quella ragione riflette Tacita, che?' 
Ddator genus Himùmm public 0 exitio npatum: 
Ann. Jib. 4. cap. ?o. non importando alia Cana- 
glia ,che cento Famiglie innocenti v ed ìlluftri perit . 
cano su' patiboli ^ purché effi avanzino nella gra- 
zia del Principe 5 ed a Roma nel tempo, che Ti- 
berio inftitui 1* inquifi> ione centra i delitti di Le- 
la Matita., non fi face xa procelle* alcuno, che non 
liltàile fuori una qualche accufadi quello delitto - 
che dava la lite tempre vinta all'adulatore ; Maicf* 
tatis Crimtn ; tunc omnium accufetionum compie- 
mtntum erat: Fac-Ann. lib.£. cap.$7. cfònecet 
ùrio trovar rimedio a tinto difordine, che fu di 
affettare Tiberio ( quando compariva in Senato, ò 
altra pubblica funzione y dove fi parlaflc della cau- 
fa di qualche Reo) una tale efteriore indifferenza 
. d' animo , che niun poteffe leggere nel di Lui vol- 
to , alcun minimo legno di alcuna paffione; Co- 
si fece j quando comparve Libone Drufo in fent« 

a di- 
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a difendere la ma Càuft : al comparire avanti Ti- 
berio , alzò le mani, e la voce , pregando di pro- 
tezione $ anzi di miicrkordia : Manta ac ftpplkes 
+oecs ad Tìberium tendete , IMMOTO EIUS PVL- 
TV ÈXCTPTTV\, mox libellos , & cu&vrès reciide 
C*far s ita modetMs , ne liner e , neve after are cri- 
mina yideretur. Tac. Ann. lib. a.cap. ì$.e purb 
tra Libone Dm o di Cafa Confolare , pronipote 
del gran Pompeo , econfeguentememe congiunto 
di (angue con la Famiglia Regnante de* Cefali-. 
Altra volta, venendogli innanzi Gnto Pilone, ci- 
tato a fcolparfi della morte di Germanico , che gli 
veniva imputata , fi compofe Tiberio in ferabian» 
aa tanto ftràniera , come fe mai avelfe conofeiutò 
Pifone , che pure fù il confidente elècutore del gran 
Parricidio : ^usGenus ptf> nullo magis exterritut 
cft , quàmquodTiberium , fme mifer attori e , fine ir a 
ebftinattm , claufumque yidit , ne quo afetlu p:r- 
rumpetetur. Tac. Ann. lib. j. cap. Vfi 
- f. Preparata inquefta forma la perfona del Giu- 
dice y cominciò Gicsù CriftolTnquifizione Crimi- 
nale , non contra l'Adultera; ma contragli ac- 
cufatori j poiché dalla notizia di Loro , fapevafì 
pofeia qua! fede dargli nelle produzioni delle accu- 
li e feoprì, che non erano venuti per far con- 
dannare l'Adultera,- ma per àlfaflìnarlo Lui :Hvc 
mttni dicebant teittantes Em y ut poffent accufare 
Eum: e cosi non fu luogo a proceffare l'Adultera, 
ancorché Gicsù Griffo aveficintraprefa la giudica- 
tura di quella Ga'ufa; mentre non Vennero contri 
di Lei j ed ih fatti, feoptrta la loto malignità , 
partirono tutti , nè fi legge , che piò cercaflcro di 
pcr/eguitare la Donna accufata ; Mulkr , ubi fu** 

?w te aceufabamf • - • 

C a f. Qwan- 
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6. Quanti Proafli Criminali finirebbero fulprirv- 
cipio , le fi cominciafTe il Procedo informativo 
della qualità degli accufatori * La malizia Urna*- 
na arriva tant' oltre , che fovvente fi ferve della 
Giufti/ia, per far vendette , ed isfbgarc le privai 
te paflioni mordi pericolo. Non lenza ragione fu: 
tanto lodato il giudizio di Salomone > nello feor 
prirc la paflionc dell' accufatrice , che non foffriva 
per femminile invidia, chela fua compagna aveP 
ié vivo il Figlio , doppoch'ella hebbe foffocato il 
proprio; La fapienza di Salomone, non fu priiK 
cipalmcnte nell'invenzione di feoprire l'affetto di 
colei, con fingere la fentenza di morte al Bambino - 
vivente; ma fu nel rivelare a' Giudici il principici 
loro direttivo nelle Caufe Criminali , di fubito but+ , 
tar gì' occhi [opra V accufatori , e di là prender rc«- 
gola, per panar oltre, ò per fermarti ; echequef- 
tofia il minto degno della meraviglia del Mondo, 
trovafi chiaro nel Sacro Tefto$ il quale dice, che 
qucfla forma di giudizio, non cagionò mera vi* 
glia in quel Popolo $ ma che cagionò fparenta* 
Timyerunt B^gcm , yidentes fapientiam DEI , ejje 
ifl lq «d fackndttmitidiciurn : l'invenzione di taglia- 
re il Figlio in due parti , fò colpo d' ingegno; 
m« T inlegnamento di comindare 1 procefli crimi- 
nali dall' Inquifizione contro de* Delatori , fò in- 
icgnamento del Principato,che buttava per terra tut- 
ti^ li calunniatori, che trovanfi in Ilraele: ^Audir- 
yit itaque vmnis jfrael judicium y quod judicafiet 

5cx> e sù lo fpargimcnto di quella fentenza y che 
iflè il Popolo? tacque ed ebbe paura ; TJMU& 
J^T^T J^£G£Af poiché vedevano , che quello , che . 
sà la forma, del giudicare , hà DIO con Lui , cioè j 
a dire^ il modo di lcoprire l'interna malizia ? djL 
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chi accufa ; yidelites fapicnriam BEI efie in eo *AD 
F^iCIETiDVM IUDK1VM : $. Rcgum cap. 3. 
28. 

Qucfto metodo di giudicare , infegnato dal più 
favio de' Principi ^ che fu Salomone 3 c dalla Sa- 
pienza di DIO y che fìà Giesù Crifto, deve ieri- 
verfi nella mente d' ogni Giudice \ benché Egli y 
*on avendone bifogno > lo fcriveflè nella polvere . 

* 

DIGITO SCBJBEB*4T TER&A, 
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, e Religione 

C^TO CIl^QV tAJ^TES IMO ^lI(rO 

EGO S V M L V X 

M V N D I. 

B Ytlh ?. il. . 

Opo che Gicsù Criflo ebbe (co* 
pcrta la malignità de' Fariièi\ Ae* 
cufatori deir Adultera , difle > 
eh' Egli era la Luce del Mondoc 

Xg# fitntlux mundi: cioè a dire • 

io fono Rutilo y che feopro le colè nafcoAe , co*» 
me iuol fare la luce : è dunque Giesù Cnfto la Lu- 
ce del Mondo,- non del Mondo corporeo, che hà 
lalua Luce dal Soie y e dal Fuoco; ma è Luce del 
Mondo intellettivo, comporta della Religione , c 
della Politica . Alla Religione fù Giesù Cnfto auek 
la Luce, el/ebàfcoperto ilfuo ultimo fine . Ed al- 
la Politica fa Gicstì Crifto quella Luce , che hà 
/copine, uno de fuoi primi principi} : £G0 SVAi 
LUX MVTipi. 

i. I. 




2. T) Rima della Predicazione di Gicsù Crifta; 

J[ non hanno mai laputo gli Uomini , aqual 
termine li conduce la loro Religione : Alzavano 
Tempj; facrificavano , pregavano, adoravano la 
prima cagione , fotto divedi nomi a inventate Di* 
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zione, e delle loro preghiere, non lapcvano direr 
c fe pure qualche cofà dicevano > non erano fici*~ 
ridi dire il vero. Laftefla Religione Ebrea > che 
fu Religione vera , e favorita da DIO, fn in queA 
to punto di maffima importanza? > totalmente alla 
feuroj poiché fe bene K Profeti avevauo molto pc- 
iietrato , e rivelato y nondimeno non furono in~ 
tefi, e forfè non intendevano- dfi le cofe, che ve- 
de van©, e rivelavano-. Cercate nelle Sante Scrittu- 
re y che cote fdTe di que* Santi primi Patriarchi 3 
li quali adorarono DIO fedelmente , pianterò le lo- 
racolpe, e fecero opere di gradimento all' Altiffi- 
mo ; e non troverete altro , te non y eh' ebbero prò». 
Je, vifTero ceno numero di anni cpoi morirono; 
Fattum eft omne tempus y quod vixit .Adam : non- 
Senti triginta y ET MOBQVVS EST : faQi fum dies 
Setb nongentorum dkodedm annorum , ET MOB^ 
TVUS EST r Fa£H funt omnes dks Enos , nongen* 
tiquinque anni> ET MOBJUVS EST: Omnes dies 
Maiale tm ettingcntì nonagintn quinque anni , ET 
MOKTVVS EST: Omnes dies lai ed nongenti f e xa* 
' gìnta duo anni , ET MO^TUUS EST : Omnes dies 
Matlmfal a nong entifexaginta novem anni 3 ET MOI^ 
&WS Ej T : Omnes dies Lamech feptingmtifcptua- 
ginta Apten* anni y ET MOB&UUSEST. Gen. capi 
5. e benché in quefta ferie di Patriarchi , viflbti 
prima del Diluvio, fi travi * che Henoch Padre 
ai -Mette!* , non fu veduto morire 5 ma che Dio 
lo *olfe feco oimbulxvit cum 30£Ù 3 & non appa- 
tttk y quia tulit eum DEUS y non fi legge però, che 
fofle portato fuori del noftro* Mondo j nè che fu*- 
cedtfle di Lui . Dal Diluvio fino ad Abramo Wfle- ' 
ro Santi Patriarchi della diiccndenza di Noè y nè di ' 
elfi altro fi sà > fe nocche morirono . Di-Abra~ 
... s * \ C 4 vx>, 
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ordine , fi .trova un beli* eloggio , che fu Uomo dab- 
bene 3 e che ìmptegòril fao» tempo in Opere Sante 
ma del retto» , dorè iene andaflc la di lui anima 
cqual premio a vede per li (noi menti, non tro- 
vali notizia alcuna ; Fuctunt dies yitét *Abrah* 
centum fepturiginta quinque anni , & deficims MOBg 
TVVS EòT in fcncclute bona , profcttaqu* matis 
& plenus dierum. Gcn. cap.25. v.7 M ottiche 
doveva condurre tutto il Popolo Ebreo (bori d'E- * 
gitto., per motivo y e per mezzo della Religione % 
non ieppe dar notizia del termine della lor fede , 
fe non. che averebbero trovatomi bel li Aimo Pae* 
fe, dove non vivcrebbero lchiavij ma di cui fareb- 
bero efll divenuti Padroni : Defcendi , ut liberem 
cum de manibus ALgypti, rum y & educam de terra, 
illciy in ttrram bvnatn. & fpathfam , in terram, 
qui fiuti latte , & meLle Scc. ma quefto termine 
del loro viaggio non poteva effei termine della lo- 
ro Religione, la quale non puòeffer contenta di 
aver in premio latte, e mele, nèun Paefc dovefi 
muore. 

5. Rcftò dunque nafeofto aTMondoqual fufleil 
vero fine, a cui erano gli Uomini deftinati , lino 
all'arrivo di Gicsù Crifta il quale come un lumi- 
nofiflimo Sole*, che aJ comparir in Oriente , tutte 
icopre le bckzze della Terra , prima nafeofte nel- 
le tenebre della notte ; così Egli rivelerà' Mo) tali 
che il termine della Religione non era impaefe di 
quefta bafla Terra; mà era il più aito de' Cieli , do- 
ve averebbero veduto faccia à faccia il loro DIO: 
elio eflere il loro Regno eterno, la loro eterna 
beatitudine: Capti Jeftts predicare , & dicere >pce~ 
nitentiam «gite , appropr inquarti tnim B£gnum Or-» 

form. 
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lorum. Mat. cap. 4. v. 17. Tenitentiam agite % 
qittfia èia Religione: BJEGJ^VM COELOBpM; il 
termine a cui arriva : eccovi dunque Criièo quel- 
la luce Preveduta da Uaia r fopragiunta ad un Po- 
polo ftpolto nelle tenebre : Tcpulus , qui ambulat 
in ìeneùris vidit lucem magnam ; habitantibus in 
regione umbra mirtis > lux otta ctt eis. Ifaia* 
cap. 9.V. *. Quella luce rallegrò il cuore a tutto 
fì Mondo, e con Profetico Spirito il Santo Pon- 
tefice Simeone quando ebbe Giesù C ritto Bam- 
bino tra le braccia y nonio chiamò con altro no- 
me ' y che di lui luce > per lo Scoprimento , che 
averebbe fatto del noftro beati/lìmo termine . I«- 
tnen adere^elatunmgentium . Lue. cap. v. 32. Di- 
mandate a tutto il mondo Criftiano 3 fe fappia y do- 
ve fia incaminata laiua Fede, eciakheduno vifa- 
prà dirc^ che vada a fiflar gli occhi nella faccia di 
DIO : Scirnus 3 quonum cvm appatverit y fimiles 
eis erimus ; queniam V1DEE1MVS EUMSICUTI EST 

frima Io. cap. v. 2. che vada a ftnngerfi inflolu- 
ilmcnte al iuo unico , e lommo bene. In omnem 
plcnitudintm DEI y ad Ephcf . cap. v. 19. che va- 
da a faziarfi di godimento in quel vaftiffimo Mare 
che San Giovanni D^malceno dimandò, infinitum 
eflìntUpelagus ; lib. primo Ortod fid. cap. 1 3. che 
vada ripoiare in eterna beatitudine : Servi fedi 
DEO h abeti s /ruftum vefirum in fanttificaticnem 3 
flVJMVE^BOVTT^M ATEF^^M ; adRonu 
cap.<5. v. 22. e liamo venuti in cosi grande notizia 
fcrivc TApoftolo San Giovanni , per la cojnpar- 
fa del noftro Juminofiffimo Gicsù Criièo. *Annun~ 
ciamus vobis vitam aternam .... & h*c efi annuncia- 
tioy quam audivimus ab eo y & annunciarmi* 
bisy quoniam DEVS LVX , & tenebra m. eoi 

ncn 
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nonfunt ulU: prima Io. cap. i. v. $. Corrente 
mente a ciò chediffeGiesùCrifto di sè medcfimoe 

j^^O jtt9& i*1&X fyfoè fidi • 

■ 

4. A L Mondo profano , non occorreva fco 
/\ prire il termine del fuo governo 5 perche 
tutti fcpevano y che il fine nella felicità temporale* 
ma erano gli Uomini all'olein a del Principio 5 
non fipendo dove collocare il primo piede per in*- 
caminarfi all' ottenimento di quello fine : e quella 
ignoranza era cagione di tante continue flragi , e 
barbarie, e crudcliflùni fucceffi , che continuamen- 
te accadevano , per regnare , e governare nel mon- 
do: a(Taffini % tradimenti y parricidj, ribellioni , 
violenze, frodi, carnificine, che nella maggior 
parte del Mondo fono andate cefTando y per ilgran 
Principio rivelato da Giesù CriftOj la prima volta 
che cominciò ad aprir la bocca, nella promulga- 
zione della Celefte iua Dottrina ♦ II principio fu? 
che per gli Uomini di quefto Mondo y vi era un* 
altro Mondo ; appropinquavi* Bggnum Ca forum : 
perfuadtte tutto Y Univerfo degl' Uomini di quef- 
ta verità y e vedrete quanto facilmente lì lafcieran* 
no governare, come in fatti ne' Paefi > endleCor- 
ti , dove è accettata , e creduta la Dora ina di Gie- 
%n Criftoj voi troverete la Politica efTer tanto cob<- 
corde con le Leggi dell' Umanità , che non è pa*. 
ragone con quei medefimi paeti governati , ne* 
tempi precedenti alla venuta di GiesùCrilto : tut- 
ta opera di quel gran principio infirmato 3 che vi- 
lla un'altro Regno y e conseguentemente un'altro* 
Giudice, ed un'altro icato di <?ofe principio > 

che 
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che tiene in timore tutti gli Uomini inclinai a« 
icelleragini : principio, che frena la tirannide ne* 
Principi y e la lofterenza ne* Sudditi : principio^ 
che ritiene i miferabili dalla di operazione e i for- 
tunati dalla fuperbia : principio che tien conten- 
to ogn'uno della fua condizione,- perche ciafeuno 
. vive pcrfUafo d' averla migliore in queir altro mon- 
do : principio > che modera tutte le paffTonidcUr 
animo y premendo a ciafeuno il noa moltiplicar* 
imbrogli per li quali fine ndo la vita y fi abbia a 
cominciare un proceffo : prmepio che occupa una 
gran parte del tempo alla moltitudine , che retta», 
rcbbe oziofa r confìderanvioogn' uno checofadeb^ 
ba eflcr di Lui in queir altro mondo y del quale 
non sà ancora le confuetudini , e le Leggi : prin* 
cipio , che trattiene gl'ingegni più foHeyati net. 
la confideraz^ont delle cofe eterne, che fenonfìiflis 
ro in quefta occupazione y penfarebbero a voler fo- 
praftarc i> almeno a non voler fòggiacere y ondo 
macchinarebberarivoUzioQi , ftrayagajue y turbo* 
lenze ? come fi vede va no in Roma y prima che fut 
le Criftiana, accadendo a molti cià y che Tacite* 
fcrifle di Ottone y il quale cagionava (edizioni > 
per poter Pelcare nel torbido $ poiché non cono* 
lcendo altro mondo, che quefìo, lafciavafi correa 
re ogni paffione all' eccello 5 mentre dovevanatan* 
to i buoni , quanto i cattivi coièum; egualmente pe- 
rire y perfuafi, che tutto ilpeniamento d' un'Uà* 
mo confifteflc y nel fegnalarti in qualunque moda 
nella memoria altrui y non reftando alcuno nel fua 
proprio effere: Otboni e ompofitis rebus nulla fas * 
arane in torbido Confittimi : muli a finud exJiimuU* 
bant: Luxuriamj et iam Trine ipi y onerofa; inopia 
W* frivatù tQkunddy inGdbmm, w Tifonem 
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invidia: fingebat , &metum quo magisconquoifce- 
ret .... opportuni s magnis conati bus tranfitus re- 
turn ; nec contaticne opus y ubi pcrnicio fior fit quies 3 
quam temerità: : Mors omnibus ex natura tqualis, 

CBinno'HE Jvvd toste\os , vtll clobj^ì 

DISTlUGVIMyHj Tac. Hift. lib i. cap. 21. 

Ta ora fuccedono fimili difordini ne* paefi 
Criftiani, e le noftre Iftorie non fono fenza cnor* 
mi, e vituperofi efempj 5 perche fi trovano talora 
Criftiani di Battefimo folamcnte; mà non di fede* 
Racconta Paolo Gioyio nella vita di Filippo Vis- 
conti Duca di Milano , qualmente venendogli fat- 
to, di aver prigione Cabrino Fondoli Tiranno di 
Cremona luo Ribelle > lo condannò ad effer deca- 
pitato in pubblica Piazza : Cortili , prima eh* efpo- 
tieflela teftaal taglio, fiiefortato da'Religiofi 
fiftenti, a ricever quella penna con pazienza > in 
fodisfa tionc a DIO de' (ùoi peccati , ed a far atti 
di pentimento $ rifpofe fieramente, che lafciafTero, 
fenza quelle moleftie , un povero Galantuomo tra- 
dito : morir Egli fommamente pentito y non di 
aver peccato : Spiacendogli fommamente di non 
aver precipitato dalla Torre di Cremona ¥ Impe- 
radore Sigifmondo , Baldaflare Cofa , che fu poi 
Papa Giovanni XIII. alloggiati infieme nella iuz 
cala e poi condotti a godere la bella vifta di queir 
altiffima Torre, comefentivafi tentato dalla glo- 
ria, appreffo la pofteritàj d'un' azione, che ave* 
rebbe reio immortale il fuo nome . Coftui > e fi- 
mili altri non pochi y non furono Criftiani che di 
Battefimo, del refto animali, non folamcnte fen- 
za li principj naturali dell* Umanità. Per T ordi- 
nario però, nel Criftianefimo è daoflcrvarfi, che 
con tutta la trafeoranza dell' educazione de'Prin- 

api 
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cipi , e de' Popoli in quefta mamma fondamenta* 
le del Mondo Politico , che yi è altrd yita : ciò 
non oftante , la fola fuperficiale notizia non la* 
fciadi portare grandiffima benefizio alla polizia 
del Governo 5 poiché i mali , chefuccedono,han» 
bo gualche moderazione , in paragone di quanto 
fuccedeva nel tempo del Gentilefìmo : Si trovano 
oggidì Princijpefle lafcive^ ma non Meflalinc, tro- 
Vanfi Principi difcoli , rtià non fi trovano Neroiii^ 
trovanfi Figli defiderofi di regnare > mànon trovali» 
fi Parricidi; trovanfi Popoli , che fiiollevano ^ 
mi non con macello delle famiglie Regnanti, 

6. Maometto , che hà vifllito dopo V Incarna- 
zione del Verbo, e che hà ben nella mente della 
moltitudine, hà pofto anch' egli nclfuo Alcorani 
un' altrd Mondo $ ed hà creduto di fuperare la fa- 
pienza di Giesù Crifto , con fingere un Monda 
pieno di piaceri carnali , e animalefchi 5 mà vo* 
tendo far meglio à drittura ogni cofa 5 poiché noa 

* * quella y che governa il 

, _ li y di mediocre intelli- 

genza, fanno, che dove non è corpo, non può 
efler piacere di fenfo $ ed però feoprono fubito % 
che quella Dottrina di Maometto , non è punto 
di Religione , mi di malizia : oppofiz ione , che 
non può farfi alla Dottrina di Criito, la quale è 
fondata in tal verità , che ne compare t naturaU 
mente la convenienza, e moftra fubito, ch'Egli 
non è venuto per confondere y mà per illuminare 
il Mondo . 



£G0 SVH IVX WliDl 



Poli- 



Digitized 



Politica , e Religione 

VERVM EST TESTJ- 
MONJVM MEVM. 

C U T. Vili >. 14. 

t. Entendofi GiesùCrifto rimproverare 

1 ch ' Egli fi lodaffc da se medefimo I 
■ r« ac te ipfi, tellimonìum perhibes: 

. anzi tenendoli dare una mentita : 

^ v Teftimonium tuum non efì rerum : non 
tacque Oiesu Crifto, nè difimulòj mà ritorte la 
«arena contro di loro; Vtrumeft teflimoniumme- 
um : aggiungendo tre ragioni , per le quali menti- 
vano j La prima , per. he elfi noi conofeevano : Vot 
nefriti! mdc renio , attt qnò vado : La feconda per* 
che effi giudicavano fecondo le apparenze: Vosfe~ 
tun&wm coment judicais : La terza , perche non 
avevano memoria, non ricordandoli la teftimo- 
nianza , che pubblicamente diede, la voceCelefte 
«diia al Giordano : Teftit,,onium perbibet de me , 
qùimipt meTater, Ch'Egli a! contrario conofèe» 
va sè ftefl'o, feio mie v ni > aut qttb vado : le» 
«onda riamente, ch'Egli, fecondala carne, cioè 
fecondo P apparenza , non giudicava alcuno : ££# 
non judico quemquam : e finalmente , ciò , eh' fi- 
gli diceva di sè> lo confermava DICK con tanti 
Miracoli y che operava : Quiafolus non fum .fei 
9g0j &^uimifnm 3 Tatir. Con quella di (cor- 
io 
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fa fece comparire Uomini temerarj coloro . ' ch« 
ardirono offenderlo nelle fue Divine parali- « 
provò loro innegabilmente fui vifo , che quanto 
aveva detto , tanto era veri/fimo ^ con lor confo- 
fione: VEXpM EST TESTIMO^VM MEVM' nò 
poteva diflunularc que/to giufto rifentimento , an- 
corché »flè mode/hffimo j a manfuetiflìmo .-perche 
k ingiurie ^che toccano folamente la noftra prfo. 
na , talora è virtù tollerarle : mà quelle , che nel 
mofiro carattere toccano DIO, e/empre debito il tifi, 
/tingerle : ne in Politica corre altra Dottrina • Le 
©fiele alla perfona del Principe * può effer Clemen- 
za il perdonarle j mà quelle , che toccano il Trinci 
tutto, eneceJptÀ gratamente punirle, 

$. I. 

■ 

T f Angelico Dottore S. Tomaio cerca , te il 
jLu vendicarli della ingiuria ricevuta ' fia cofa 
lecita ; rifponde > che sì , quando non fi fermi la 
noftra volontà nella compiacenza dell'altrui male 
c Tohmentc vogli la Giultizia della dovuta ripa* 
ratione y ò altro bene procedente da quella venctet- 
n, che può effere V emendazione del Reo > e la 
quiete altrui , con le convenienti circonftanze : 
pofcia diftingue la diverfità delle ingiurie > alcune 
Alle quali fi fermano nell'ofìèfa della noftra privai 
ta Ptrlòna , e quefte poflòno diffimularfi , e tollo 
rarfi lodevolmente; mà altre, che offendono altri 
in noi y quelle devono privamente vendicarfi : e 
fc vengono ad offender i' onbr di DIO y fi pecca 
d'empietà y fenon fi cerca vendita i come chia- 
ramente imegnaSan Gìo: Criiòftomó: in proprjis 
inimscfaqKmyMmpatiWtm* laudabile eft.inin- 

( r ** s 
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vìi* autem BEI diffimJare nimis di impium Ho- 
mil. y. in Math. e fòggiunge V Angelico lo ftefTo 
in altri termini; infuria, quain/ertur perfori* ali** 
aàj quandoque nduam in DEVM , &inEcchfiam 
ET TVHf DEBET<ALJOyiS TBfiT^M f2S(J^ 
FJvtM VLC1SCI. 2. 2. q. 1^8 . a. i. Così fecero li 
due Profeti Elia , ed Elifeb , c nel Teflamento nuo- 
, vo , così praticò il Santo Papa' Silveftro . 

2> L'ingiuria fatta ad Elia fu quefta era ,Egli il 
Profèta d' Ifraele , mentre il Rè Ochozia ammala- 
to, € cufiofo di fapcre, le di quell'infermità fa» 
rebbe rifanato, in vece di ricercarlo Lui, aveva 
fpedito CommelTarij air Oracolo Acarone, in cui 
era il Demonio , che parlava : offefo il zelante 
Profèta, di vederfi pofpo o a. l'Oracolo , cioè al 
Demonio, ingiuria, che ridondava DIO,, noni 
potè diffimularla $ corfe a trovare gli Ambafcia- 
tori già iftradati all' Oracolo, diffeloro, chetor- 
naflcro al Rè , ed a nome fuo gli diceflero , che 
per T affronto fattogli , averebbe dovuto morire : 
forprefo il Rè da tanta minaccia , mandò fubito 
un Principe Ambafciatore , fervito da cinquanta 
Ufficiali , che lo invitafle a Corte $ ed 'egli , fe io 
fon fervo di DIO , difle , cada fuoco dal Cielo , e ti 
confuma con tutto il tuo cortegpo : cadde il fuoco 
ed in un momento, r Amba 1 ciato re , con tutto 
il fuo Corteggio , reftò immediatamente incene- 
rito: mandò il Rè la feconda Ambasciata che 
nel medefimo modo fu aria dal fuoco Cclefte : e 
quando comparve la terzi*, ebbe il Profeta pietà 
del fupplicante Ambafciatore, mà la vendeta fu 
maggiore; perche andato a Corte, e rimprove- 
rato Ochozia d' aver 'preferito il Diavolo a Lui , 
winiftro <ji DIO, gì* intimò la morte ^ che im- 

* me- . 
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mediatamente fuccefle; Ideo de le£Ìulo y fuper quem 
afcendifii , non dej'cendes , fed morte morieris : 
tuus efi ergo iuxta fermonem Domini, quem loca* 
tus efi Elias. 4. Reg. cap. 1.16. 17. 

4. La vendetta del Profeta Hlifeo , control Ra- 
gazzi di Betheleme > non è meno formidabile j 
faliva il buon Vecchio la Collina , dorè forge 
quella Città 5 c lìccomc era tutto calvo y li Ra* 
gazzi del luogo cominciarono a gridare , "pieni te^, 
Jia pelata > Vieni tefia pelata : e come fuolc la ciur- 
maglia infoiente , andarono talmente circondando 
il Profeta, moteggiandolo sii la di lui calvizie , 
che dove credeva entrar Sacerdote , e Profeta , eri», 
trò in figura d' Uomo ridicolo $ onde non potè 
efercitare alcuna funzione Sacerdotale > nè di Sa* 
crificio , nè di Predicazione , e gli convenne vol- 
tar viaggio , verfo la folitudinc al monte Carme- 
lo : V ingiuria perfonale non molTe lo {degno al 
Santo Profeta 5 ma' 1 vederli proftituito in modo 
di non poter celcbrarele Sacre Funzioni y per cui 
andava a Betheleme, accefè tanto fdegno nel zc* 
lantc Vecchio, che fi voltò alla turba de' petulan- 
ti Ragazzi y e li maledifle per parte di DIO ; ed 
appena ebbe proferita la meledizione , che fi vi- 
dero ulcite dalla vicina felva due Orfi feroci y che 
incontinente sbranarono, sù laftrada, quaranti 
due di quei Fanciuli derifori; Maledixit eis iffmn 
mine Domini y egrefjìque funt duo urfi de folto y 
laceraverunt exeisquadragintaduospueros. 4. Regj 
c. r 

5. San Silveftro , per indole > e per virtù man- 1 
fuetiflimo, araorevoliffimo , e pieno di Religioni 
Carità, venendo maltrattato da' Tribunali di Ro- 
ma , che fenza ragione lo mandarono in efilio 3 

fi Egli 

■ 
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Egli li fcommunicò folennemente y non già perii 
privato rifèntimento dell' incomodo y che faceva- 
no alla fua Perfonaj ma per l'affronto^ e dann* 
alla Criftiana Religione , della quale egli era il 
Capo y ed alla quale Egli non poteva afliftere y du- 
rante la lontananza della fua Chiefa. 

6. Nè quella Dottrinai ripugnante al precetto 
di Giesù Grillo ; piligite inimicos yeflros : perche 
come infegna il prelato Dottore > che il preccto 
di amar gì' Inimici j non li confiderà come Ne*- 
mici 9 ma come nollri Proffimi 5 poiché come tali 
non vien confideratala loro inimicizia y ma la lo- 
ro natura : ut inimici diligantur in quantum funt ini* 
9nici y hoc efi peryerfum y & char itati kepugnans y 
quia hoc ejt diligere mulum altcrius y fed quantum 
nd naturam, feiheet in unir erf ali; fic dilcttio ini-* 
micorum cfl deneceffitate ebaritatis : utfcilicetali* 
ùuis diligens DEVM> & Troximum ab illa genera- 
litote diletti onis <proximi y inimicos fuos non exclu* 
dati. 2. q. 2j.art.8. anzij ficcotne è debito ama- 
re il Proflìmo per DI0 3 c però DIO è il princi- 
pai oggetto del noftro amore : chi non fi vindicafle 
dell' ingi uria fatta a DIO in noi , vcrebbe a voltar 
T ordine naturale y facendo più cafo del Pro/limo y 
che del mectcfimo DIO, e così credendo far bene , 
verrebbe a peccare , 4 v 

§. 11. 

v - • ■ 

7. S~\ Uefla Regola y di doverfi rifentire delle 
ingiurie > non fatte alla noftra pedona * 
ma alnoìb-o^Caratere 3 ditti parimente ciìer ne- 
ccflTaria nello flato politico 5 poiché il governo pe- 
lile del Principe, dove fi può peccare impune- 

men* 
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stente contro del Principato . Tiberio fu sì delica» 
to nelle ingiurie, che toccavano il Principato, cho 
Jècechiamar in giudi io, come Reo di LeiaMaefc 
ti , Crcmuzio Cordo , Scrittore iJluftre di quei 
tempi 5 non per altra cagione , che per aver in US 
fuo libro d' Iftoria fritto y con lode di Marco Blu* 
to, ed avere foggiunto , che Cajo Caffio , fuo Cora* 
pagno nella congiura contra Giulio Ccfare, tratta* 
to l' ultimo Bimano , che aveffe vifTuto; e bencho 
lungamente perorale in propria difefa ; conobbe 
però, che non a verebbe evitatala morte, edifpe* 
ratamente volle prevenirla con lafciarfi morire di 
fame : Cnmutius Cordus pcftufatur , noyo aftunC 
primàm andito crimine , quòd tditts ^tnnalibus 3 lam 
datoque Marco Bruto • Cajum Caffium B&ALJHQ- 
tqfM VL TJMfMdixijfet : Cremutius rdinauendt vuS 
tertus • egre fi us SemtuyitamabJìincmiafinhitT^ 
Ann. lib, 4, cap. ^4. & j ?, pareva a Tiberio , cha 
lodare un Repubblichifta ucc i lorc del Principe , (uff 
fe lo fteflo , che invitare qualche altro a nuovo Par* 
ricidio , perla gloria di moftrarfi anch' egli Roma» 
no, c non fu contento della morte di Cremucioa 
ma furono condannati anche li di Lui Libri y acciò 
non reftaflè memoria di quelle poche parole , che o& 
fendevano il Principato: C % AWJAC % ASSÌVM KpÀLi* 
T^PtyM VLT1MVM : poiché fe bene gli Annali di 
Cordo non reftarono eftinti, quello non fà man- 
canza di precauzione in Tiberio, ma folita paffio- 
ne degli Uomini , di far volontieri le cofe vietate 3 
e concepire ftima più grande degli Autori con^ 
dannati : Libros per adiles cremando* cenfuerc 
Tatres , fed manfuret occultati > & editi . • . • 

*H^fM TF%IT!S Il^GE'til™ GLISCITs 
%4V CTO BJiTiAS . Tac. ibidem, ed è prò* 

D ^ babi% - 

1 
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?2 capo cinqjjantesimo sesto s. if: 

1>abilc , che la principal caufà della di Lui per4 
dizione tufferò due parole dette contra Sejano 
primo Miniftro ( eflendo nelle efecuzioni del go- 
verno , più pcricolofo l'odio del Favorito, che 
del mcdefimo Principe . jEra cafualmente incen- 
diato il Teatro di Pòmpejo , e Sejano ebbe gran 
"attenzione nel far eftinguer il fuoco , e poi ripa- 
rare il Teatro; Tiberio , in premio di quefta ma 
applicazione, comandò , che in quel medefimo 
Teatro fufle alzata una (tatua a Sejano : Corda 
TpafTando innanzi a quel lavoro , e vedendo collo* 
care la ftatua di Sejano, ohimè! difle , per l'in- 
cendio non perì il Teatro ; ma hora , che vi fi col- 
loca la ftatua di Sejano , la riputazione di tant£ 
fabbrica, perde il credito» Dectrn.batuf Sejano 
r flatua in Tompei Tb eatro poncnda , quod cxujiunt 
C*far reficiebat r exclamavk Ccrdus : TVHC VEBJZ 
THZJtTBfM TE^mE: Sene, ad Man* quefte pa- 
role furono probabilmente la perdizione di Cordoj 
attribuendo Sejano , per oftelà alla fua dignità, 
V ingiuria alla fua perlona . 

8. Per quefta ragione, quei tanti Scrittóri di 
merarigliofo talento, che fiorivano in Roma al 
tempo della Repubblica; dopo che fù ftabilitò il 
Principato de'Ccfari, cominciarono a fmarirfi $ 
Perche non era potàbile, parlare di quella muta- 
zione di Stato, fenza offendere gli oppreflòri della 
Romana libertà: e quefta ingiuria era delitto irri- 
miffibile appre(fo de' Regnanti: Toflquambellatum 
jdpid JfBium , atque omnes poteftatem ad unum con- 
ferri, pacis mterfuit i M^fGT^A 1LL*À rXpE'h{ì<A 
CESSELE Tac.Hift.lib. ti cap. I, ' 

p. Al tempo di Vitellio Imperadore i che per 
altr° era Uomoftupido a certi puntigli d'onore, e 

che 
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CAPO CINQy ANTESIMO SESTO §. II. s; 
che metteva tutta la grandezza dell' Imperio ne* 
convitti , e nelle crapule $ arrivò a tal fegno di 
rifentimeBto delle ingiurie verfo il Principe , che 
fi numeravano , per ingiurie , anche le ommiffio* 
ni d'un infinito rilpttto. Giaceva una volta gra* 
vementc ammalato Vitellio in Giardino fuori di 
Roma 3 non lontano da una Torre , che tutta rit 
plendeva di molti lumi , come che colà fi celebrai 
fe qualche follenne feftino „ Vitellio , che vedeva 
dal lm<> il luminoiò apparato , volle fapere qual 
novità colà fu/le, e gli fu riferito, che Giulia 
Blefo ( uno de* più infigni Cavalieri della Città) 
celebrava fontuofò feftino , e fi dava bel tempo p 
mentre V Impcradore languiva col pericolo della 
vita . T^on defuere , qui Blefum incufarent > quòd 
agro Trincipe Utos dies agtnt : teraerfi indarno la 
rivalità di Ve/pefiano all' Impero , allontanati da 
Roma pév immenfo fpazio di mari, ePaefi, e per 
la forza degli Eferciti , che lo tenevano lontano : 
doverli attendere ad un nemico , che erainRoma^ 
defeendente da Famiglie Regnanti , e che moftran^ 
dofi a* comandanti dell' Efercito affabile , e ma- 
gnifico, tirava £ sè la venerazione, e T affetto di 
tutti, e che già flava mirando dal convinto gli af- 
fanni del fuo Principe moribondo; doverlègli in 
pena di quell'allegrezza fuor di tempo, far fot 
frire una Jagrimevole , e funefta notte , in cui fen- 
tiffe, che Vijellio viveva y regnava, e non era fen^ 
za Eredi : B^eddendam prò intempeftiva ktitia , mcef* 
tam , & funebrem noftem , qua feiat y & fentiat, 
yiyiieVitdlium> & imperare , & fi quid fato acci* 
dat y Filium babere. Tac. Hift. lib. 3. cap. 38. e 
perche la morte di tanto Signore non cagionafe dis- 
turbi , fu immediatamente condannato a morir di 
eleno lènza ftrepito . D 3 i°«S* 
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la Se il Principato mortale degli Uomini pre* 
tende tanto di rifpctto , nè foffre ingiurie > aH* 
corchc minime 3 molto meno poteva {offrir Gie* 
cù Crifto l'ingiuria fatta a DIO, della mentita 3 
che ardirono dargli in punto della Divinità, che 
promulgava? e però glirifpofeconftmiiEinagiu-i 
ttiziaj ch'eifi erano mentitori g 

) • 

VEXpM EST TESTIMOTilUM MZVM* 




foli- 
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Politica , c Religione ^ 

c^tpo cniQfJHTEsmo settimo : ... ^ 

NON SVM DE HOC 
M V N D O 

c ji t. vm v- a*. 

U **BT L Monda morale, di cui qui fi parla * 

■ non èunfolo > come il mondo natii- 

■ rale tcrraqueo $ ma fono tanti mondi > 

■ quante iono le Cla/U degli Uomini y &* 
M . un Sello , d'una Religione , ò d' una 

profeffion e : e così dicefi , il mondo Giudaico , il 
mondo Ecclcfiaftiaco^ il mondo Donnefco , il mon^ 
do Letterato &c. 

a. Pofta r intelligenza di quello termine , come 
deve eflcrej in quello r modo, s'intender fubitai 
qtiefto tcfto i poiché leguitando Giesù Crifto a 
moftrare, eh* egli non diceva, che il vero, e che 
la mentita datagli era infame calunnia , gli aver* . 
ti , eh' Egli non era uno del loro mondo Farifaico, 
in cui gli Uomini avevaoper ufo di continuamen- 
te mentire, in parole, ed in fatti bugg fardi, ed 
ippocriti* ma eh' egli era d'ut? altro mondo, d'uri 
inondo veritiero, lincerò, aperto , del qua! cflb 
era il Capo ; jfg 0 non funi de hoc mundo. Tanto 
nel mondo Religiofo , quanto nel mondo Politico ; 
La dichiaratone della -vita , che fi profejfa , è cofii 
necefiaria : e però Giesù Crifto fece fapere a 
lutto il mondo , ch'egli prof ella va una vita di- 
yerii da tutti gli altri ; 'fton funi de hòc mundo • 
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S. I 

jjf. VT EL tempo , che vivevi Paolo Apoftolo; 

|\ il Crifhanefimo in Roma , era da quella ^ 
all' ora Regnante , e fuperba Nazi one 3 trattato y 
come la più vii Ciurmaglia del mondo , giudicato 
da tutti li Gentili , come ne (enti va Cornelio Ta- 
cito j gente fuperftitiofa , fopprefia, e poi ripullu- 
lata in Roma y per corrizione di quella Città , che 
dava ricovero a tutti le più attroci , e vitupero/e no- 
vità; reprejfa inprafens exitiabilis fuperJtitio y mr r 
sùserumpebat per Vrbem y quo cuna a undique atro» 
eia 3 aut pudenda confluunt y celebranturque : Gente 
che vivendo tutto al contrario degl'altri Uomini J 
profetavano odio a tutto il Genere umano ; Odio bu* 
mani generis nonvifti funt . Ann. lib. 1 5. cap. 44. 
Gente di tanto vile , ed abbominevole confiderazio- 
ne y che Nerone pubblicandoli colpevoli dell' incen- 
dio fèguito in Roma y ne fece in gran murerò af- 
fliggerre sù patiboli y altri veftiti di pelli ferine 3 
dati a lacerarli da' cani, e moltiffimi impegolati 3 
ed a modo di fafeine legati y con diverte materie 
combuftibili, perche fervifTero di t fiacole, e fanali 
in tempo di notte y mentre Nerone gioftriya y ed in 
abito di carrozziere fi divertiva per le contrade di 
Roma $ fenza chi fi movefTe alla loro protezione $ ò 
alla lorodifefa. A quefta Citta y dove li Criftiani 
erano in tanto opprobrio, Icrifle Paolo, che vo-» 
leva venire (come venne) a predicare; non aven- 
do alcun rofTore >di profeflar V Evangelio , coli 
tanto abbonito . ltà(quvd inme)promptumefi y & 
robis y qui ^gm* eftis Evangeli^are y non enim cyh- 
befeo Evangelium . Rora.cap.i, v. xy. feri vendo al 

fuo 

Digitized by 
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fuo Timoteo lo cforta a fimil corraggio ; Tfph enim 
dedit nobis DEUS [piritm timoris > [ed vittutis , cr 
àilettionis > &fobrietatìs : noliitaque erubefeere tefti* 
tncnium Domini . Timoth. 2. cap. 1 . v. 7. 

4. S. Pietro inftruendo i fuoi Fedeli , fparfi fra di- 
vedi Nazioni^ li avverte., che nelle perlecuzioni 3 che 
gli faran fatte ,non foffrino le calunnie, d'eflèr ficari % 
ladri , maledici y e defiderofi dell'altrui ; ma venendo 
perfeguitati > ptt efier Cnjtiani l'ottengono tutto 3 p 
lì facian gloria d'efler tali : 'l^tnioyejlrump&iatur 3 
qt bornie ià a > aut fur y aut maledica* y aut alienorum 

I appetitor ; fi autem , ut Cbri/Uanus : non trubefeat, 
CLO^IFICET UUTEM DEVM JH JSTO T^OMb, 
T^E* Petri cap. 4. v. 1 y. 

5. Chi non vede in quefti nobiliffimi fentimciK 
ti y fàntità y ed onore ? e diffi cfler quefta corragio-» 
fa dichiarazione , virtù necefTaria in punto di Re- 
ligione s poiché il naicondere la cola più preciofa^ 
il primo è viltà y perche le cofe, che fi partane 
neir animo y non ci fi poffono rapire y fen^a noftro 
confenfo $ ed il fecondo è Solidezza , mettendo nel 
più alto di noi, ciò che non ftimafi ; Quindi el- 
iciuto neceflfario ali 7 Uomo Religiofo y ed onorato,' 
non efler vile y ne ftolido , deve farfi gloria d'effer 
Criftiano ; e quefta nobiltà e generosità di fpirito, 
è quella y che hà fatto trionfare la noftra Religione 
de* fuoi perfecutori , fuoi derifòri 3 fottonuttendo 
a' piedi della Croce l'Impero Romano . 

6. A quefh neceffità, di profetare apertamente la. 
noftra Religione, per la ragione dedotta dall' one- 
Oà morale y fi aggiunge un' altra nectfllcà leg ile > 
cioè quella y che fi deduce dulia Legge, ò Precetto 
Divino, il quale ci obbliga , a non impvdjre nè a 
DIO y nè al Pro/lìmo ciò , che loro conviene ; e 

però 
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}>erò quali* ora occorreffe, chela diffimulazionc del- 
a noftra Religione y luffe d'impedimento all'onoc 
di DIO y ò al benefizio altrui y peccarebbe talmen- 
te contro alla Religione^ che non potrebbe falvarfi: 
quando per cmmijsiontm fidei y jubtfahemur honor 
de bit us Dco y & etiam utilità* proximis impenden* 
da : in bujufntodi cafibus y con/e jjio fidei y eft de ne* 
teffitatc falutis* D. Thom, 2, 2. q. art, 2. e ne 
Soggiunge appreffo la ragione fondamentale $ poiché 
riferendoli tutte le virtù TeoIogicRe alla Carità, 
come al loro fine y non bada , che l'Uomo fedele 
abbia Religione > congiunta alla Divina verità } mi 
deve efteriormente confettarla, perche fi congiunga 
all' amore, che efigge gratitudine a DIO, e oenefr 
.cenza al Proflimo * eflendo la Verità il principio, 
c la Carità l'ultimo fine del credere, Pietro, che 
nego nell'atrio di Pilato di conofcereGiesùCrifto, 
peccò sì gravemente 3 che pianfe il Aio enorme de- 
litto y per tutto il reftante della fua vita ,con tan- 
ta abbondanza di lagrime , che li (cavarono nelle 
guancie due canali y come fogliono fui terreno i 
rigagnoli \ Il pentimento volle marcare il volto, 
accio la bocc3 piò non poteflè mentire > e fcriffegli 
in faccia il fuo delitto , per poterglielo Cancellare 
dal cuore . Accorgendoli Pietro , che la lingua ave- . 
va mal parlato y cominciò a ffcglio fpiegarfi coi* 
gli occhi , li quali più pativano piangendo y di 
quel che la lingua aveva naicofto parlando „ La* 
grime , che fe tufferò tofto ceffate y potevano anch' 
elle , come le parole mentire } ma lagrime y che 
non celiavano mai , dicevano femore il^eroj néve- 
Tità è più certa di quella y che li conferma da ua 
perpetuo dolore y ne dolore è più giufto di quello , 
che eccitiamo noi fìeffi contro di noi • Peccò Pie- 
tro, 
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CAPO ClNQyANTESIMO SETTIMO §.It. s9 
tro 3 perche tacque d'eflèr Crifhano^ e non avereb- 
be peccato, fc aveite taciuto y perche fe avelie ta- 
ciuto , non avrebbe negato * e quindi piangeva . per- 
che chi piange ^ parla tacendo > come chi nega y 
tace parlando , Pianfe Pietro d'aver negato per 
confeiTare ciò > che non doveva negare • J 

5. II. 

7« ^f^' Mondo Politico, fempre che trovamuìt 
1 X Corte , ò nelle cariche pubbliche Farifèi , 
tioè a dire Uomini mentitori , e falfi , farà favio 
quel Regnante > che faprà dir loto .• Ego non fum 
de hoc mundo : con quella fola dichiarazione , met- 
te chi regna tutto in buon ordine il fuo governo» 
Giulio Agricola , che governò con tanta lode la 
Gran Bretagna fotto l'Impero di Domiziano , ave- 
va quello collume di feoprirfi collo nemico degli 
Uomini cattivi , nè poteva fornirli alla fua prefen- 
U > nè diflSmulare i loro vituperevoli portamenti . 
tenace di quella nobiliffima maflffnu , che fufie cof» 
più lodevole l'offèndere, che l'odiare; ^pudquof- 
dam acetbiot in convhiis nartabatut , ut bòna co-. 
mis , ita adversài maUs injucundus .... ROTtE- 

STIVS , OFFETiDE^E 3 QvJtAi 

0 DISSE. Tac.inAgric.cap. aa, ^ 

8. Ttove i Miriiftri fono perverti , ed il Principe 
noi fi dichiara di eflcr Egli d'un' altro Mondo ^an., 
carene fia veramente buono , le cofe pubbliche an« 
deranno fempre male , fe pure può darli il calò . 
che fia Principe buono t quello che tollera di efler 
mal fervifn « i 

Scnec 

cilmente o U m inilJ ^ 

tipe, baftancjoj effe die* "loro j ^ùnon7umdeìg^ 
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mando ; Radiando ogai Corteggiano d effer ne' co- 
itami , nella meddfìim clafle del Padrone; e lo Sta* 
tó Politico , non può andar bene , fe quefta regola 
lì trafeora • Tiberio , che fece trucidare Agrippa 
?olthumo y ed avvelenare Germanico, confagròeli 
Efecutori del fuo delitto , acciò non fi iapefle , che 
fu .Te filo $ conofccndo la ncctffità , che il Principe 
non fia nel mondo degli fcelcrati . Livia , che ave-» 
va configliato il Figlio Tiberio, z cacciar la Ma- 
glie da $è, le mandava pofeia da vivere nella rele* 
gazione, e dopò che occultamente aveva aflaflmatl 
1 Nipoti del Marito, in pubblico moftravafiincon* 
iolauile ; Julia viginti annis exilium toleravit , ^4V~ 
CVSTJE OVE $V$TEVJ*ÀT*A : Fkrentes Trivi* 
gnos , cumpcr oc cult mi fubvtrtiftet y mifericordiam 
erga afflitto* T^ÌL^M OòTETiT^BUT . Tac. 
«Ann. lib. 4. cap. 71 . importava troppo a quefta Prir*. 
cipelfa, il moftrarfiforalacra in un mondo di mif* 
fatti. Domizio Nerone , che fece ammazzare, nr 
diverfe forme , il Fratello Britanico > la Moglie On 
tavia^la Madre Agrippina, il Macftro Seneca , il- 
Miniftro Burro , e tanti altri , (oleva , dopòciequiti 
i barbari comandi , portarli al Tempio a render 
grazie ai Ciclo, che fufle flato Egli liberato de inv* 
menfi pericoli ; Quoticsfutas > & cade s ju flit vrin* 
ceps , toties grates Dcis alias . 7ac. Ann. lib, 14. 
cap. aazi Tuccifore della Madre Aniceto , che 
fapeva d'aver fatto a Nerone il maggior fervizio del 
mondo, cadde di grazia, nè lo (offriva alla iua prò* 
fenza ; Unictìus levi per admifjùm fcelus gratia 3 
dein graviore odio , quia GB^Al'lOB^JM F<ACWp- 
BJJM MlT^ISTIi! , T^AliQlMM EXT^OBB^i^ 
TES ^iSTICIl^Tn^ ibid. cap. 62. Voleva èikt 
Nerone crudele j-ma non voleva efièr nel n\on^q 
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de' Tiranni 5 e voleva pafsare > nell' opinione di 
Roma > per un Principe dato alla Poefia , ed alla 
Mùfica ì infanguinava tutti gli Angoli dell' Impe- 
rial Rcfidenza di tragìchi avvenimenti > e poi in 
Teatro rapprefentava commedie > 

p. Vedevano dunque quelli PrincipL the per il 
governo politico del Mondo y era neceffario > che le 
. fceleraggini ■> ed il Principe dovefsero cflere in di* 
rerfi Mondi 5 mentre fimulavano qaefta lontanan- 
za > ma non riflettevano y che le lìmulàzioni non 
lòno lungamente durevoli > e che per effer Creduti 
Uòmini dabbene > bifògna cflerlo> 

10, L'incoiato del Mondo S&tfto > fìòft fi conce*" 
iàe nelle private Cancellane de' Palazzi de' Principi 5 
ma fi foedike sù le Piazze delle Città , dove le az- 
ioni de Regnanti > fono eonoftiute fin dalla prima 
^origine 3 ne fi fottoferivono le patiti , che dalla 
pubblica fama , la quale non sà > ¥iè vuol mentire 5 
perche l'adulazione non è vizio del Popolo : quin* 
di diceva. Ippolito appreffo Seneca y che l'Uomo 
dabbene, vive allo feoperto : atera, ac lucempc^ 
tit y & tefie Calo vìyit > Hip » Aét 2. fe. 3. 

11. Sapeva l'importanza di quella verità > 17m- 
peradore Tito > il quale prima della motte del Pa- 
dre y viveva fcandalofamente effeminato 5 ma ali* 
ora 3 che fò per falire al di lui Trono > non finfe > 
ma da dovero ufcì dojquet primo mondo > per coU 
locarfi nel mondo de' Principi , eh' è il Mondo de* 1 

Sii Uomini favj, e degli Uomini dabbene} diceria 
o a tutti li Miniftri 3 de' primi fuoi \h) y in altri 
termini; ma quefte medefrmo ientimentOj ch'agli 
non era più Tito Vefpefìatìo } ma ch'egli era Im- 
pcradore : non più Suddito > ma Signore de'fuoi* 
fenfi % c dei fuo fpirito : non più innamorato di 
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6i CAPO CINQUANTESIMO SETTIMO §,11, 

Veronica > ma della Monarchia Romana ; non in** 
pegnato con Ja concupifcenza j ma con la giuftn 
zia ; che aveva finito di vivere con gli Uomini , al* 
zato per U Sovranità a dominare co' fanti Numi % 
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Politica , e Religione 

C*3>0 ClTiSZVatiTZSJMQ QTTUYQì 

TUQUISES? 

RESPONDIT JESUS 
PRINCJPJVM . 

* 

# . 

2 ' m R a Cicsù Crifto doppiamente prin* 

cipio y poiché j per Ja parte del Ver* 
bo y era principio della noftra crea* 
zione y mentre quel primo fiat, cre^ 
^ mmmmmmmmmmmm tore di tutte le cote , non fu altro * 
che il Verbo Eterno: In pYincipjoeY.it Ver bum. Jo„ 
cap. ir i. e Dio come leggeiì nel Sacro Gentil ; 
Jn principio creavit ; cap. j. v. I, fecondariamentc 
era Giesù Cnfìò Principio della noftra Redenzio- 
ne , per parte della aflunta Umanità 3 infegnando 
San Pietro j che Giesù Cxifto è la prima Pietra y fo* 

s 
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pra di cui fi fondò la gran machina dello flato fo* 
pranaturale dell' Uomo ; ifie tfl lapis qui jattus ejt 
in caput angìdi : & non efl in aliquo alio falus m 
Ad. cap.4. 11. era in oltre y con infinita fapien* 
2a rifpofto y eh' egli era il principio y per confer- 
mare con nuova frafe quello y che in molti altri 
modi aveva già detto y cioè a dire , ch'egli era il 
Figlio di DIO . il Trincipio và innanzi al Trimo, 
come il Fine và più oltre dell' ultimo; c tanto Funo^ 
quanto l'altro eflendo fuori d'ogni numero fono 
ftiori d'ogni mifura 5 e ciò, ch'è immenfurabile^è 
neceffario y che ila infinito y e confeguentt mente, 
che fia DrO. La fantità però y è la prudenza di 
quefta fàpientiflima rifpofta , probabilmente non fu, 
per infegnare , a quella rozza Canaglia y tanto fu- 
blime Teologia poiché non avendo intefolccofc, 
che Giesù Criflo aveva innanzi più chiaramente 
predicato y molto meno averebbero mtefo quefta 
più fottile rifpofta ; ma quello non importava a 
Giesù Crifto , il calale diceva ciò y che voleva l'Eter» 
no Padre : Sìcut docuit me Tater > b<ec loquor: in- 
tendeflero , ò non intendefltro li Giudei le fue Pa* 
role : poiché Dio le ne ferviva per altri fuoi fini : 
Con quefta Icuola y gli Uomini fanti converfano 
nel Mondo: mirano a far ciò y che devono y fenza 
penfare a quello , che farà per fuccedere j tutto al- 
tramente di quello che fogliono fare gli Uomini 
politici > li quali mirano all' ottenimento dell'efito, 
lenza confiderare la qualità de' mezzi y quando noti 
fono inelcufabilmcntc empj . , 



« » ■ 
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s: l 

5l. TDEnfare al buon efito delle operazioni 3 è cofa 
X fapientifllma y e neceffaria 5 ma che appar- 
tiene al Padrone non al miniftro 5 alla caula effi- 
ciente Principale , non alla caufa iftromentale $ la 
quale fi ferma nella perfezione del fuo lavoro y fenzfc 
peniare più oltre. Lo Scultore non cerca dove abbia 
dacollocarfi la ftatua $ ma lolamente fìudia nel farla 
fecondo al difegno 3 che gli è dato 5 e però diflè dà 
gran Filofofo TApofiolo^ che il Muratore 3 non col- 
loca il fondamento ; bench* egli faccia il muro : 
Sapiens ^chiteftus fundamentnm pofuifr : p. Cor, 
cap. ^.v. 10. poiché il fondamento è termine relati- 
vo a tutta la fabbrica la di cui Idea^ non flanel- 
la mano del Muratore 5 ma nella mente dell' Ar- 
chitetto : Sapiens ^trebiteftus fundamentum pofuit • 
5* Quando Dio elcflc Moisè per fuo Ambafcia- 
tore al Kè d'Egitto > per trattare la Liberazione del 
fuo Popolo $ Moisè non voleva quella commiflìo- 
ne^ e difle a DIO non ellere al propofito; mentre 
era fcilinguato nel parlare 5 e che fuo Fratello Aron- 
ne y Vomo eloquente , quadrava meglio per quel 
Miniftero . Dilpiacque a DIO quella renitenza dì 
Moisè , e gli replicò con ifdcgno : eh' egli non cer- 
cava da Lui notizie del Fratello : Iraius Dominus 
in Moyfem , ait > Frater tuus Levhes , fri* y quod 
eloqu ns fit . Exod. cap. 4. v. 14. e volle, che Moi- 
sè lo fervide in quella commi/fione y chiamandolo 
per miniftro di efècuzione , non per Conigliere , 
che difeorrefle fopra lcfito felice , ò infelice di quel- 
la funzione 5 e perche Moisè reftafle perfuafo, che 
a Lui non toccava peniare al buon fuccelTo della 

fua Ambafciata > gli difle innaiui > che non averebbe 

fpun- 
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fpuntato cola alcuna y perche Faraone non: gli d*. 
rebbe favorevole rilpofta^ comefeguì: 'Refcio Dù* 
minum y & Jfraél non dimittam . Exod. cap. y. 
veri; 12. pure velie > che andafle ycd obbfcdifse :. 
pcrn tgitur : cap. 4. V. 11. perche avètfcbbè ope~ 
ràto iantamente, e felicemente per sè y facendo be- 
ne la fua operazione y ancorché Faraone fufle per 
riipondere male. , ' . ■ 5 * - 1 - 

4. Il Profèta Geremia 3 avvifato da DIO didovef 
far il Profeta 4 fopra Regni , e Nazioni t> coti 
plenipotenza di fterpare , diftruggeré y te diffi- 
pare , fabbricare , e piantare quanto averebbe glifi 
dicato al proposto , per la gloria fua ; spaventato 
dalla qualità di tanto Miniftero 3 efclamò,-chc co- 
noicevafì inetto , come un balbutente Fanciullo 
&dixit % AJljt t cap. i.v-6. ma il buon Profeta non 
capiva, che per qucfto DIO lo aveva eletto a grandi 
affari; perche non farebbe Uomo da penfar più al* 
to della iua commeffione , contento tu efèquirla y 
fenza bilanciare, fe*&fffetper aver buon fucceffo 3 e 
però gli fu commandato y che dovefTe metterti in 
viaggio (ènza replica : Jìplì dicere :puer fum y quo- 
nìam ad omnia , qua mittam te y IBIS y & unherfaj 
quacmque mandavtro tibi y loqueris : e perche in- 
tendete , che DIO averebbe penfato Lui all' efita 
delle fue incombenze , gli moftrò vna verga y che 
aveva gli òcchi ^ e gli foggiunfc ; vigilalo ego fa 
, per Verbo meo y ut faciam illud : dove è da rifletterti y 
che gli occhi inneftati fopra un battone ^ fitabolo 
del comando: Virgam vigilantem ego video: perche 
quello, che deve confiderarei fiicceffi, ed il termi- 
ne delle cofe , non è quello che comanda : Virgam 
vigilantem: non foggiunfe : Vigilalo ego fuper ver- 
bo meo y VT FuKMS; ma difTe ut f^C l^U 
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illudi Dovendo l'cfecucore non penfare all' effetto j 
ma alla fola fua efecuz ione , e la leu re l'effumazio- 
ne dell'operare al Comandante ; VlGlL^AEQ ECO 
fuper Verbo meo > ut faciam illud • 

y. I/Apoftolo S. Paolo \ fcrivendo a'Corinthij 
li quali tri di efli contenete vano , uno dell' altro, 
jbpra il maggior fapere , che ciafcuno credeva nel 
fuo Inftitutore > gli difinganna del falfo loro fup- 
porto y quafi che il buon iucceflb della lor conver- 
lione, 'Juflè cofa del Predicatore : Il Miniftro ave* 
va preicato \ ma non aveva convertito y eflendo 
la ior con verdone opera di DIO , e non del Predi- 
catore y il quale aveva finita Tantamente la fua firn- 
Eione nella predica , a quella guifa y che luccede 
nella cultura de* campi y dove quelli y che fanno ere* 
feere la pianta y terminando neir inacquamene e 
nel feminare tutta la loro faccenda', e lafciando al 
Sole , e tutte; le altre caufe naturali, il buon efito 
della loro fatica : Quid efi apollo y quid Vaulus l 
mi nifi crei ti s cui mdìdifiis y & unkuiqut ficut Domi* 
nus dedh. Ego piantavi, %4ppollo rigar it Ad DEUS 
ri^C%EME?iTVM DED1T . Prima Cor. cap, ^ v.4. 
La fantità è d' Apollo , e di Paolo non confifteva 
nelT aver convertito , ma ncll' aver predicato : 
perche in quefto era operazione di merito y co- 
me nella converfione era operazione di grazia , che 
il Miniftro non può fare y eiTendo opera del Pa^. 
dro ne » 

. 6. In nefluno fu tanto notabile quefta verità 3 
quanto nel Profeta Giona , il quale y per innocente 
lciocchezza ,fi era porto in capo di non voler fare 
il Profeta, fe non ficura 3 che il fucceflò fuffe per 
andar coriifpondente alla fua profezia , mettendo 
tutta l'attenzione del fijo fpirito, non ncll'eleguir 
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Digitizeci by Go 



CAPO CINQVANTESIMO OTTAVO £ l. 67 

Égli 3 ciò,: che DIO comandate i ma Copra di .ctò A 
che DIO farebbe : c fù tanto oftinato in quella fu* 
feroplicit* , che cornandogli DIO di minacciar* 
Nmi ve dell' ultima rovina, che le era imminente, 
mi termine di quaranta giorni,, non volle in modp 
«kuno obbedire, fognandoli $ù la conofeenza , che 
aveva del troppo buon cuore di Dio , che dopo 1* 
di Lui minaccia, non averebbe avuto coraggio di 
effettuarla^ s'imbarcò verfo Tarfoper allontanar^ da 
quell'incombenza:* prrextf lonahutfugmt in Tbarftt 
a facie Domini , & defeendii ittjcfflm > & immit ^ 
Tiavem eumeni in T bar fu > & dedìt Tiaufam ejus , &* 
(iefmdit in eam y ut im tum ei* in Tharfis a facie 
Domini, Jo, cap, 1, veri, 3, DIO, che compativa 
l'ignoranza di quel buon Uomo, e voleva ammae* 
{trarlo nella faenza delMinifteroEcclefiaftico^che 
confitte va nel fare il profeta, e non il DIO di Ni* 
nive y 1q fece buttar in mare , ingoiare dà una Ba«4 
lena , e vomitare al Udo , sa la ftrada di Ninive * 
dove andò con la teft* china ad efeguire il com* 
mando di DIO, fenza penfarc ciò , che fuflc per 
fuccedere ; Surgs , & rade in Tiinivem Chitaterm 
tnagnam , & pratica in ta prtdicationem , quam cgé 
loquor ad ta : Giona non tornò più a cercar ini* 
barca, per fuggir di nuovo aTarfo, ma s'incanì* 
minò alla Città preferitagli : Surtzxit J*nas , 

abiit in 7{inivem JVXT<4 VEBgUM DOMICI l 
cap, $,v,a, 

7, Il Miniftero della Religione , vuole tutta la 
noftra Santità , applicare in far bene il noftra 
officio ciecamenre , fenza entrar ne! Qabinetto del* 
la Previdenza, a leggere i fuoi eterni decreti, to^ 
pra quello 3 che pofeu deve arrivare $ poiché quelli,; 
^ne li vide Giovanni nella fua Apoccaliffi, fon<^ 

E % 
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ferrati in un libro y fermato con fette Sigilli , itn~ 
Ta y che fi trovaflè nè in Cielo 3 nè in Terra > nè 
«egli abbiffi > chi poteflfe aprire il miiterioio volu* 
me : & nemo poterai > neque in Calo , neque in Ter- 
ta y neque fubtus Ttrram y aperire libr^m > neque 
ìrefpifctre illuni. Àpoc. cap. v. A riferva del 
Miftico Agnello } Simbolo del noftro Giesù Crifta 
itoftroDIOjnoftro principio : Tu qui esi Rgfpon», 
dit lefus ?B£l{CJTIVid. ; ' ' 

*• '" * ' .1 

«fc TL Miniftro profano deve avere riguardi tòta!- 
'[' ± mente diverfi 5 perche il Principe terreno , 
non potendo penetrare nelle interne riferve dell" 
Uomo y deve miiurare dal fatto la di Lui appli-' 
dazioni ne' mezzi : eficcome^ il Padrone ne mira 
«e'fucceffi felici il merito del Servitore*; il Servi- 
tore y che tende alTacquifto della grazia dei Padro- 
ne y deve cercarla per qualunque mezzo ncll' otto- 
riimcnto di quel fine y cne fi defidcra . Quefta Dot* 
tìrina deve però intenderfi con le lue limitazioni; 
poiché tutti li mezzi non fono eliggibili -, ancor- 
ché efficaci y per ottenimento del fine; efolamente 
poflono feieglierfi quelli y che non eflendo per sè 
ffcffi lodevoli y poffono cfTer capaci di compenfa- 
zione, ò di tolleranza y dovendoli femprc fai vare 
per il buon governo del mondo y l'oneftà y e la 
giilftizia. 

9. Le licenze , che fogliono diffimularfi y non 
folamente contro de' buoni coftumi y ma contro 
dcìie molte Leggi Umane y e Disine n^lla Solda- 
tefca non proceda da altra cagione y che dall' et 
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fere li Commancjanti degli Eierciti , tanto attenti 
verfo de* biioni iucctffi , delle loro intraprcfe 3 che 
non badavo ali! inconvenienza d A mezzo y confi- 
dente tKÌÌa, Milizia. Racconta Paolo Giovio y che 
ritrovando^ il Gran Capitano Don Confalvo di 
Cordova nelK attedio di Taranto 3 con proflimo 
pericolo di ioilevazione ncll Efercito y per la man- 
canza de' ftipendj % e la continua fuga de' Soldati 
( fedotti da Don Ccfare Borgia ^ Duca Valentino > 
Figlio del Papa AlefTandro VI. Il quale accoglie* 
va ogni defertore ne' Stati della Chiefa , con dona* 
tiyo di molto denaro ) lopra venendo una NaveGe- 
novefe., carica di mercanzie , fopra il prezzo di 
<;ento miUa icudi d'oro y perniile > che fotte confif- 
cata da' Juoi "Ufficiali . fotto vaniffimi pretefti 3 ac- 
ciò con quella rapina , fufle ajutato il fuoCampo, 
impegnato nell'attacco di quella Città ; e perche 
non mancaronodoglianze delle perfone intcreffate y 
per queir ingiufto lpoglio , foleva rifpondcre che 
un Commandante d'Ef ertiti doveva vincere per qua* 
lunque flrada ì poiché dopo la Vittoria fi riparava 
pojcia H mal fatto . In Vi&. Coniai, lib. i. 

io. Giovanni Vifconti y Duca , ed infieme Ar-' 
civefeovo di Milano , citato dal Papa , a compa- 
rire perfonalmente fotto pena di icommunica in 
Avignone , dove all' ora rrattenevafi la Santa Sede 5 
querelato dalla Repubblica di Fiorenza > per mol- 
ti aggravj s che Soffriva dal pFefato Arcivelcovo s. 
Qielti non ricusò di ubbidire air intimato com- 
mando y rifpondendo , che farebbefi metto imme-, 
diatamtntein equipaggio y per portarli appiedi di 
fila Beatitudine, guitta l'obbligo luo in tanto il 
di Lui Comniiffario 3 andato innanzi , prefe in a£ 
fitto tutte le Oiterie > Palazzi affittabili ed altre 
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coiè del contorno di Avignone , congregando in 
fucile, tutte le Vettovaglie , che trova vano a com- 
prarti per il paefej onde in poche fettimane, ven- 
ne a mancare , tanto alla Città di Avignone , quan» 
to alle populazioni vicine , la necetfaW iufìiften- 
*a, con infinite querele contro al Miniftro dell' Ar* 
ciVefcovo di Milano,* fi Papa mandò a chiamarlo, 
e ricercando la cagione del congregar che faceva 
tante provifionL con danno pubblico . 4 rifpofequo» 
gli , che venendo il fuo Padrone con fette milk 
Cavalli y e fette milk Fanti , di accompagnameli* 
to, non poteva mancare al fuo debito 3 di prove- 
dere i neCeffari alimenti a tanta gente : all'ora il 
Papa temendo qualche novità di iuo pregiudizio, 
«tt* arrivo dell* Vifwonti , lo difpensò immediata- 
mente da quel viaggio, e Lfciò, che li fiorenti- 
ni gridaflèro a lor piacere confagrando < la Giufti- 
tk y qualunque luffe, delle loro raggioni alla pro- 
pria quiete, e fìcurezza , penfando a ciò, che po- 
teva arrivare , e non alla Giuftizla 1 che dimanda* 
vafi da 1 Fiorentini. Giov, in Vit.jóan.Vifc. 
* il. Nelle prefenti guerre, in cui laCafa d'Ali- 
ftria, e quella di Borbone, fono in guerra, ciaf* 
cuna per regnare nella Monarchia di Spagna, dopò 
là morte di Carlo II fenza Figlj, frma 3 e l'altra 
di quefte grandi potente , attenta all'efito de* loro 
impegni , confacrano tutto il retto d'Europa, in 
cui inciampano , fènza confiderazione alla giufti- 
zia, ó ingiuftizia del mezzo, fenza chi afcolti ,nè 
querele , nè fuppliche , nè lacrime di tanti Inm* 
Centi, che in quefto mentre patifconoi non impor- 
tando loro, che languivano Efcrciti, che fi ribel- 
lino Regni, che trafmigrino Popoli, che pcrifchk 
no Famiglie private . e fovrane > che 4 rovinino- 

Citta,. 
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Città y che 6 defolino Provincie y che fi confojidi- 
110 Nazioni , che Inghilterra , e l'Olanda fi tra. 
vino in difpendio , Portogallo in azardo y Savoja 
in pericolo > che la Spagna fia in turbolenze y l'Ita- 
lia in difpcrazioncjla Garmania in fiutare^ efan^ 

Sue ^TUngaria in difordine : Dove battaglie y e 
raggi, dorè borafche , e naufraggi , dove tradi- 
menti , e rifchio 5 in ogni luogo deflazioni > e 
pianto : Sovrani {edotti , Dominj caduti s Corone 
vacillanti 3 Refidenze abbandonate 3 Principi Gran- 
di raminghi ; Il Piemonte lacero ^ il Monferrato 
miferf abile y lo Stato di Milano opprcflb y il Man- 
tòvano deferto y ij Mddonefe fconvolto^ lo Stato 
Veneto in mokflie > il Pontefice in timore, Napoli 
in lutto , il Tirolo agitato , la Baviera oppreiTa j 
la Svevia afflitta , il Palatino diftrutto y TAuftria 
fvenata : Tutta la più ! nobil parte d'Europa fotta* 
pra y purché arrivino al fine, che fi fono prefiflòdi 
acquiiUre i Dominj della Spagna : e quella di que- 
lle due Corone s la quale retterà gloriofa al fitte di 
tanta difeotdia 5 non darà un minimo fguardo a 
tante miferfe, che furono il mezzo y per il Confc* 
guimento del proprio fine « 4 

iz. Ne qutfte fona novitì s ó ftravagaflzé del 
noftro fecolo j dacché il Mondo è al Mondo 3 lo 
flato politico fi è fempre governato con quefta maf- 
lìma y di non badare al mezzo j purché giovi all' 
otteniménto di quanto fu creduto neceifario d'in- 
traprendere per luperiori motivi ; macómefopra 
fi e detto y non è fempre lodevole quefÈo mòdo 
di procedere, e deve praticarli con molte limita- 
zioni,- poiché fen/a giuftizia^inevirabilneceffitì, 
è fienrezza di poter compenfare, non è mai da ca- 
gionarli l'altrui danno , come difttfamente infogna 
4 ' E 4 Ugo. 
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Ugone Grozio nel fuo bfciiiffimo Libro y di jure 
hdli y & pacis : lib. a. per totum : altramente non 
farebbe politica 5 perche andarebbe alla diftruzio- 
ne del Genere Umano facendoli lecito ciaichedu* , 
no > sii quel!' insegnamento / di.uftirpare l'altrui , ! 
verrebbero gli Uomini ad ammazzar» ; come tan- 
te beftic feroci , jnlofferenti di qualunque governo, 
e confeguen temente d'ógni politica. 
. Quella proporzione d'Eufemo appretto Ti> 
cidie, che a chi regna niuna.CQfa utile era ingiù- 
lk : Uggì y aut t Cvpitati ìmperium habtnti nihil in* 
ju&urn quod utHe; <k jure belli prolcg.S. Qaeir 
infinuazion^.di Tiridate a Vologefo in Tacito y che 
chi hà più forza y hà più ragione : in fummo, font** 
m id aquàsì 4uod validus. Ann. lib. iy. cap. r. 
Queir affiorila <u Furio Filo y che fenza ingiuftizia 
non può fufliftere , e non fi può governar la Re* 
.pubblica 5 2^*7? per injufiitiam y BgmpublH 
cani fiate y autori non pefie . Ap. Aug. de Civ. Dei 1 
lib. 19. cap. 21. Qiiellc parole di Aleflandro acii 
Ambafciatori di Dario ; Che quanto aveva perdu* 
to il lor Padrone y e quanto ancor poffedeva crai! 
il premio delle Tue armi : nunchte Bfgi vefiro , &• 
qu* amifit y „& <ju* nmc habet Proemia effe belli: 
Curt. lib. 4. §.0. Quella rifata , che fece Antigone 
il Vecchio y verfo chi gli prefentò un tratto della 
Giuftizia^ che aveva comporto , ed a Lui dedicato; 
mentre flava conquiftando l'altrui paefe, Plut. do 
Fortit. Quello fcherzo di Mario y che lo ftrepito 
dell' armi l'impediva afcoltar le leggi Plut. Apophr 
con mille altre fimili opinioni 3 le quali fogliono 
avere Uomini Empj 3 non devono eflere d'inlègna- 
mento per il Politico favio y c molto meno per il 
Politico Criftiano. ■< ■ • • 
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nei non 1 inrenueirero , en oannanero ; primiera- 
mente 3 perche idoveya punirfi gente y che non vo- 

ìnrnnAnr** ivr oftlHaZÌOne * - J- 



le parlava chiaramente,, con parole , e con miracoli; 
fecondariamente , perche non era venuto il Meflla 
al Mondo 3 iòlamenteperlorofàlute - ma per tutto 
il Mondo , a cui riferite le fue (ante parole ^ non 
farebbe mancato y chi le averebbe inttìe 3 r é *fe ne 
farebbe profittato ; Finalmente y la Politica di 
Giesu Chrifto non poteva mai errare j perche Tem- 
pre unita con la Religione , appoggiata (opra del 
Verbo feco Incarnate , primo Principio d'ogni no* 
ftro bene» .♦•.«.";»•■ : „• 



r cr s^v 1 s e sì 

* * * • * • 

restots^dit Jesus; 
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Politica , e Religione . 

C^V 0 ClTiilV^TtTESlMO'HiO'KO' 

QVI FAClT PECCATUM, 
SERUUS EST PECCATI. 




€ Jt T>. Vili tf. 14* 

X If]fe Giesu Crifto a f fuoi Uditóri , 

che conofeerebberò la verità , e 
quefta li aVerébbe liberati : Cogne* 
feetis -peritateti* j tir peritai lite* 
rabitvos. Li Panici > Cubito ero- 
dettero d'averla nella rete y e dimandarongli qual 
libertà potette dare ad un Popola y che noti era 
fchiavo £ fupponenda 3 che averebbie rilpofta , di 
volergli liberare dal tributo f che pagaVana a'Ro* 
mani ; e beffarli della di Lui Religione J con far* , 
lo inciampare in un procella politica f ma trova*- 
ronfì vergognofamente dclufi , rifbondertdo Giesù 
Crilto y eh' Egli parlava nonf della /chiaviti* a* 
Principi * ma della fchiavitù af peccata : Qui 
facit peccatum , fcrvus $ff peccati : DIO non la* 
feia febemire la Jua Bgligione > e li gran Politici 
kart femprein pronto ripieghi per difender fi doli 'im- 
portunità y e dalle fuggejHofli ; '^Mr^ISEBff'VIMV? 
U\Qlf<AM ( ecco fuggefh'one y ed importunici > 
quomodo tu dici* liberi eriti s * F^efpondit eis Jefus : 
(ecco il ripiega in pronto ) .Amen amen dico pùbis : 
OMÌUS Qgl F*AC1T TZCC^tTVM x SEBfUS £5T t 

* ** * 

* +* * 

I 
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5. "T\ tfe gran Principi beffaronfì delia Reiigìoi 
L/ "e: Uno felicemente , e T altro miler*. 
mente - Quegli fa Filippo Rè Macedone» e J'ali 
tro BaldaflàreRè Caldeo . Filippo iuppiicato da 
Tebàhì, e da'Tefali arrenderli comando dèlie loi 
ro Armi contro de* Foceii, li quali avevano laccheg- 
giato il Tempio di Apoiline Delfico , e col de* 
naro del faero Telbro comprata Soldateica , per 
iàr loro la guerra accettò Filippo l'offerto Coman- 
do i ma volle condurre quegli Elèttiti in tal mo- 
do, che fi credelfc motto più dalla pia cagione »' 
che dalla vendetta de'TeiTali, e de' Tebani; Coro- 
nò per tanto di l'acro alloro tutti li fuoi Soldati , 
acciò compariflèro foldati dei Dio Apolline, defti- 
ftatì non a combattere j ma fagrificare : non un* 
Efercìto d'Uomini , ma una mandra di Vittime S 
ed in quella forma , dice lo Storico : pelati DEQ 
DUCÈ m prxlium pergit . juftin, lib. 8. cap. 4. 
Alla comparii de' Laureati Combàttenti .forprefi, 
attoniti , ed intimoriti i Focefì , pareva a loro df 
leggere in quelle faere Frondi il rimprovero del com- 
metto facrile»ìo , nello fpoglio del Tempio di Apol- 
line, e condannati dalla rea confcienza, fentironii 
abbattuti da interno Q> a Vento > e sì fattamente au* 
viliti di animo, che tutti in un momento , fent*. 1 
ronfi perder le forze , depofero a tèrra le armi , e 
voltaronfi in fuga j ma feguitati da* Soldati r di ; 
Apollihe [che avevano concepito dall' immagini 
zioné d'una facra funzióne , altretanta gloria , ei 
corraggio] fiironb tutti tagliati a pezzi, come fto- 
trde pecore ai macellò , -Non è credibile , quanto 

• ". - piatti? 
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j6 CAPO CIN<^Uì|NTE5IMO NONO fc t; 

plaufo vcniflt di quelco felice (uccello al Rè Filip- 
po j ma non paisò gr^n tempo y che caddero in 
vituperofiflìmo fcandalo i primi encomj ; poiché 
debellati \ che furono x Focefi 3 voltò quelle meda- 
fìme aripe .contro di Tebc^ e di Xeflalonicà, dove 
^oni fellamente li riduflè, a fchiavitù $ ma in oltre 

^PPS^^^Fftil* T^«^Ìl4^1«» preziofr arre* 
4i con inj^ropcrj y e ludibbrio di quelle Di vipità 3 ? 
Cui furono consacrati: e quella^ che prima fù cre- 
duta Religiopc j comparve empietà > e Sacrilegio c 
prorsàs 3 riflette il prefato Astore, #f »<w* w Jk~ 
cr//e£# */f or exthiffet 3 facrilegmum licentiam 
quafi riffe ytiemur. Id,<?ap. j. c quefto fc^pdalp^ 
io oltraggio . rfUfcì felicemente a Filippo \> che cpnh 
quiftò Tefori 3 e Provincie : né in CielQ ne prefè* 
Vende tta > perche quella di quei Tempi progni y e 
di quei Popoli, Idolatri y non fiì yera Religione x e 
ni uno di quei . Dei era DIO 5 ma Demonj ,ch?trcH 
va vano il loro vantaggio, /più nell'effer offefi ;> chq 
pel difenderlo vendicarfi j, perche : Omni s > qui 

facit pcccatu/m*. > finus e/i peccati . - 1 . ' r : \ 
7. À* Sprezzatovi della vera Religione > non lue- 
cedersi,, perche il noftrp DIO , aie? San Paolo: 
Ì{cn irridetur Galat. cap. 6. v % 7. e lo dimoftra la 
iigrimevole Iftoria del Rè Baldaflàre y che nonpuò t 
hggerfi-nè fen^a- fcandolo ì: nè ;iènza fpa vento: In-, 
ifitò quttìoiìuper ho Monarca a lauti/fimo convita 
ipillc Principi fuoi Vaflalli , con le loro Moglj y e, 
tuttCjle di Lui Concubine ; Stancata con cibi, c. 
bevande. , ^elodie , odori; e ? traftulli tutta infazia- 
haf libidine de' fenfì , volle aiwhe faziare la fua e ni— 
pjetà x fql&rfi Jfidibbrio ,di DJO, vero nell? Reli-. 
gione^^èaj^^era la noftea Religione di Giesu 
^ r $W ^^/commaaclò pc* tanto r Ubbriaco 
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•fcAPO CINQUANTÈSIMO NÒNO S lì 77 
Regnante ; chè dal Te/Òro di Corte , fi portafTero 
alla Menfa , quei Sacri Vali, che Nabuccodonofor 
fuo Padre portò dall' cfpùgnazione di Gierufalem- 
me, e quando furono fui profano imbandiirierito • 
▼olle, the in quelli 11 beveffeda tutti all'onore de 5 
loro Idoli , con irrorane della Religione Ebreà a' 
cui furono rapiti . DIO , che aveva ufata miferi- 
cordia con Nabuccodonofor rapitore , non perdo- 
no a Baldaflare irrifore ; mentre il facrilego Fefti- 
no era nel maggior fervore, c tripudio / ceco una 
mano fatale , che sii gli occhi del Rè , gli feri ve 
mi muro la fentenza di morte : M^E : THECEL : 
TSUQgs che voleva dite: bai finito di regnare , è 
» Vivere : Hai mancato al dovuto rifa etto -perjy 
DIO. già ti tuo infero è ccnj.ritoad aliroRe^»- 
fV* tirc * 0 J ' c fccuzione del fùlminatoj^ 0 "» 
bil deereto : In quella medefima notte^" Balda A 
fere trucidato , e Dario Rè Medqx 7 fucccflc nel : 
Trono ; Eadetn m ele mterfeflusy*f ld rf« r > \ex 
Caldàtus , & Darius Medus yf™» 1 * '» 4&»«i» . 
Dan. cap. j. v. jc. NeiJ^ drl moderno tefta- ! 
mento, non mancana^" 0 !'"^" 11 avvenimenti, in 
Giuliano Apoftafc^ A "" w > e «nto altri , efem- 
plarmente pur^TP er lodisfazione dovuta alla Re, ' 
ligione o0?\ ' ; 
Religione t quella Matrona dell' Ano- 7 

ffiil L « P ' , e picdl > e P er «"ta laperfoha-- 
mtffa sole , ^ i*^,- &Mpèàfflf#*' f 

cVnon fofc ' qUe,, ° ^ Cchio A raSnza - ; ' 

DivinùV 0>ilffiSSÌ?3 l ™* «mirti fpccie della 
WjJ M che la ■« fguarda : speculum fme -fnmdà ' 

DFI ■ 
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7 8 CAPO GINQyANT ESTMO NONO % 
VÉJ MajeàatU , & IMJfìQ BQWT^fTJS illus i 
Sap, cap, <5, qratf, La Religione è qucll' Arca del Dcu» 

woaomio , dw WO non voleva Me toccai* o> 
chi che Sfotto pena .della vita ; pominutpetcuflìt 
Qyfa&fmi wfàfot «*<im-> & motti? $M 
fQummnim, Paralip,cap. 13, v, io. 



r » 



§. il 



/ 1" 



5, T Apolitica, che non vorrebbe eflèr tocca* 
JL/ t'a, non potendo , nè dayendo fcrapreot» 
fenderei va fpeculando, come difenderli 5 non et» 
fendo poàbik patteggiar nella Turba, fenza ut* 
«are; e trovanfi Uomini così indifereti % che noa 
poiana incontrarli lènza pericolo» 

o\ Wgcft ncinftoria. Romana di Tito Livio A 
qualmente Cotto il Conforta di Publio Vakqo, * 
* di Orazio Pulvilo, doveva.! cooperare un graa 
Tempio a Giove > nel Campidoglio , c tirata 1» 
forte , a chi dei di» Confoli toccaile l' onore dell» 
funzione C asc* 0, ^ Pa<andel Senato fuflera fenza 1* 
odio dell' elezione,) toccò V forte a PulviUo .. Li 

Parziali di Valeri 0 > l* r "fJP^rc a Pulvillo quel-, 
la precedenza , cercarono dilazione , -, QVÌtà mx i^ 
ihf- ma ogni cofa a in darno : Pulvi^ determk 
lo la -iorfata della confacrazione: al ora # Ami , 

no . Jì% • r.ji ~ Piilvilloera t 

ci di Valeri 



cingerli alla 



a * fui punto , che Pulvillo era % 



1 alla loieiUK; -- ~ ' W a yg 

li fecero fopragiungerc awifoa Pulvillo, eh era & " 



morto jmproYiuui"Hv » * , - « 
fuhito al grande fcompiglio, in eui «a tutta 

rafa ocr ouell imparila difgrazia . . l° • 
B«hiarG alla funaont ; Sopragmnfe altro 
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CAPO CINQUANTESIMO NONO $. ir. 7j > 
altro fervi t ore a confermare la 61 fa novella y ed 
Egli non fi (componeva : Li Circondanti compli- 
ci dell'ordita bugia > lo configliavano importuna- 
mente ^ di provedere a'fuoi domeftici accidenti 3 
che il fuo Collega averebbe fuppLfo per Lui alle 
cerimonie del Tempio j allora il prudente Togato y 
(enza punto alterarfi nè di colore y nè di voce : Se il 
mio Figlio 3 diife j è mono y fi porti àfepilire : e tut- 
to intrepido y e placido y fèguitò il liio affare ; 'J\(z- 
hil aliudad eum nmcìum àpnpoftto averfus : quànj^ 
ut cadaver efferri jubtret > ttnens Tofttm precatiìfr 
nem peragit y & dedicatTemplum: Dccad. i.lib. *• 
Non fu quefta infenfibilità d' animo fpogliato d' 
Umana palììone; ma fù conoscenza dcJia Cabala 
de' fuoi Rivali y quindi rifoofe come Uomo fenza 
paflione^ per non moftrarfi incredulo y eperdiftri- 
garfi fenza lite dall'altrui maliziofa indi] erezione. 

7* Tiberio y entrato doppo la morte di Augufto 
in Senato y per inftallarfj tmf Imperio del Padngno, 
lotto fpecie di confervare nel di Lui comando la li- 
bertà Illibata della Rcpublica : fe gli fece innanzi 
Àfinio Gallo, e dimandandogli qual pofto voleflè 
egli avere nel Senato £ Inter ego y C*fiir y quampar- 
ttm ¥$ipublicA y mandar i tibi velis * Queita iuge- 
ftiva dimanda lo forprefèj perche lo ftringeva a Ico- 
prirfi^ (difficoltà ì>en ardua, a chi parlava da Re- 
pubblichifta y e penfava a farfi Tiranno) pure do- 
veva rifpondcre , nè averebbe trovata facilmente la 
rilpofta , fc. non fufle ftato Tiberio y il quale an- 
dando fempreirt Senato con un magazenodi ripie- 
ni in faccocia^ taqueper pochi momenti ^ pofeia 
nfpofe^ che farebbtfi vergognato di accettare y ò 
tiiufiutare alcuna cofa , inclinato a Icufarfi intie- 
ramente da ogni pubblica incombenza ; ^qnaquam 
. ' ....... , foco* 
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So CAP(J a^Q^AKTESmO NONO §. ir . 

^decjomm pudori jm ? legete aliquid y aut evitate tx 
*o y cui in unhhrj'um excufari mailer. Tac. Aai^ 
Uh. I. cap. il. AiìmiOy che- credeva» far inciampare 
Tiberio, trovotfì lui inviluppato da quella aonaf. 
pettata y e fa piente rilpofta , eTiberio y con poche 
paroky rrovoflì vittorrofo della lungamente iiudia* 
ta fuggeftràne di Afinicj percu/fus impTovrf&MteY*» 
rovaione . ibrcL Sà un Savio Politico far d'una pa^ 
rola ur> fulmine , ed' incederi^ chi- cerea di ao* 
jkcndcrla: SorK> gli Uomim di gra« prudenza 3 co- 
me le Fortezze di frontiera, che ho-nnafempre il 
Cannone fai terrapieno r nè appettano di caricarla 
all' arrivo del Nemico, pronti alla guerra- anche in 
tempo di pace,* equefte fon ficureai viscere ^per- 
che ièmprc preparate combatere fona come le 
Aquile 3 che non cercano armi per difenderli ^ .meri» 
tre hanno lèmpre fecoil roftro, e gli artigli y con 
li quali lacerano y e divorano qualunque preda , 
fopra la quale s' avventano . 

8. Il rinomato gran Capitano Cònfriva di Cor-* 
dova_, quando ftava nelle fue Terre fenza cariche ~ 
veniva continuamente vifitato da molti Amici y mi 
infcme da molti Curiofi y ' per ofTervare qual paffio* 
ne moftraffè in quell' abbandonamene in cui Fer- 
dinando il Cattolico lo lafciava, per li concepiti 
vani l'ofpetti della lua illibata fedeltà y nel governo 
del Regno di Napoli . Egli^ che vedeva nel fondo 
la curiofità di quelle vifite y foleva dire ; eh' Egli 
nella lua età avanzata s'incaminava a morire con 
grande tranquillità d' animo y non fentendo alcun 
difpiacere^ che di tré fole cofè: primieramente d' 
ti ver promeflaal Principe l^rdinàtidod' Arragona 3 
Figlio delRè Federico , ogni Scurezza della fifa per- 
fona^ e poi averlo dovuto klciar imprigionare j 
"\ ■ ' per 

V 
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CAPO CINQUAhTOSIMO NONO 5.11. 8* 
per ordine della Corte : Secondariamente d'aver 
ciato amico ricovero in NapoJi iotto la fua lède a 
Cefare Borgia , Duca Valentino 3 c poi per ordine 
del Rè Ferdinando il Cattolico 3 fuo Signore,, ad 
iftan^a del Papa , averlo dovuto mandare parimene 
te prigione -a Spagna : reflava la terza cofa , che era 
quella } che fi upeltava di iapcre . e che credeva fi 
fufle 5 non cferjjì vfi rpcta la Ceretta' ci. ^apoli y e 
lafciatofi ingannare dalla Corte , che lo fpogliò di 
quel governo fotto preteftodi volerlo promovere a! 
gran Priorato della Crociata nella Spagna : ma il 
Savio Volpone , quando arrivava a quello punto > 
diceva y che la terza colà, della quale pentivanfi^ 
era più grave dell'altre >• mà che non poteva dirla : 
e così recavano chiariti que'Curiofi , fe ne torna* 
vano com' erano venuti : Ad Uomini di ftraordi- 
naria fapienza , non convien andare con cabale 
fanno U Farifei le fia così ; Attaccarono GiesùCri* 
Ito , credendo di abbatterlo : Quvmeco tu dicis % 
liberi er itisi fe ne tornarono con gli occhi aterraj 
confufi da quella mifteriola , c belliffinu rifpofta % 

SBBJVS EST T ECCUT1. 

t 
». 




Poli- 
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CAPO SESSANTESIMO §. IL 8j 
51 Culto cftcrno di DIO > ella virtù acqui/lata : la 
jReligione prefa in quello fecondo Jenfo 3 può ilare 
inficine col peccato j perche è una virtù mo- 
rale 3 non diverfa 3 quanto al modo 3 dalla Religio* 
ne de* Gentili y e de Maomettani , e ficcomc con 
quella Religione fi va rei igiof amente a cafa del Dia- 
volo 3 così gli Ebrei del Teftamento vecchio y e li 
Criftiani del Teftamento nuovo , con la Bibbia 
in mano , e col Crocififlb fui petto , non avendo 
altra Religione nell'anima 3 intieramente dannavan- 
fi 3 e giornalmente fi dannano ; poiché la Sacri 
Scrittura, per quella gente non è 3 che un Libro: 
jl CrocififTo non è y che un immagine 5 nè fono 
diverfi da un Gentile, che adora un' Idolo j nè può 
Schivare un* Uomo di tal Religione la pena del 
peccato 3 mentre è Religione y che ilà iniieme col 

Siccato : Quindi è y che nel Gentilefimo tanti 
omini grandi 3 e confpicui per molte grandi vir- 
tù 3 fono intieramente periti 5 perche quelle virtù 
blamente morali y non afeendevano fopra lo fiato 
naturale dell'Uomo ; e la ialute eterna 3 eh' è cofa 
ibpranaturalc 3 non può confeguirii, che per mez- 
zi fopranaturali, come le virtù infufe3 che fona 
non opera noftra3 mi gratuito dono di DIO 3 ot- 
tenibili folamente per mezzo della vera interna Re- 
Lgione, 

3. La Religione prefa nel primoienfo3 cioè per 
virtù infufa da DIO 3 in due maniere da noi fi 
contrae ; tall'ora per fegni vifibili y come fono li 
Sacramenti y e così infondefi la Religione y per mezzo 
del Battefimo3 della Confermazione y per ogn'altro 
Sacramento 3 li quali imprimono un carattere /pe- 
cifico 3 e dinftintiyo della noftra Religione 3 da^ 
ogn' altra : e con quella Religione fìà parimente il' 

F z 
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8 4 CAPO SESSANTESIMO $. IL 
peccato 5 poiché niuna inoffervanza del Decalogo 
toglie la Circoncifione, e icancella il Battcfimo $ ma 
quefta Religione di carattere , non folamcnte non 
ci giova , ma rende ì noftri peccati più gravi y e 
meno compatibili ; infegnando con San Tomafo i 
Teologi ; che gli Uomini peccano più gravemente 
doppo la Legge data a Moisè > di quel che peccai 
fero innanzi : doppo la venuta di Giesù Crilìo,e 
doppo Moisè , e li Caratterizati di più Sacramene 
ti y più di que lo y che fia il peccare di chi non 
ebbe , che il Battefimo ; Gravite fuitpeccatum y poft 
Lcgis prohibitionem y quia concupì ernia crevit > ma- 
gis tnim concupifeimus y quodnobis prvbiktur , pri- 
ma 2. q.98.ar. i.,adiccundum : Si quis pojt acceptam 
gratiam 7{ovi Tejiamtnu peccayirit > major i pana 
efi dignusy tanquam màjoribus beneficiis ingratus 3 
& auxilio ftbì dato nonutens : q. 106. a. 2.adiecun- 
dum. Quindi l'Ecclefiaftico y che hà più Sacra men-' 
ti y fe p cca y è reo di più grave colpa y mentre Ix 
di Lui dignità gli conferisce maggior grazia , e con 
quella l'obbligo di maggior ri Iguardo : Gravili* 
feccat j cateris paribus y Clericus in facris ordini» 
bus confiitutus y quàm aliqnis y qui non babet or- 
dinem facrum : quia per fucrum ordinem aìiquis de* 
futatur ad digniffima minifieri a y ad qu<e nquiritur 
major fanftitas interior , 2. 2. q. 184. ar. 8. 

4. Quando poi invifibilmente ci s'infonde la Fede 
nell'anima , alzandoci la mente, e'1 cuore a DIO^ 
per mezzo dello Spirito Santo , Spirito di verità , 
e di amore , tall'ora nella collazione de' Sacrarr en- 
ti , e tall'ora in altri tempi, fecondo le arcane dif- 
pofizioni della Divina providenza : QadJa èia ve-» 
ra virtù della Religione, quella che ci lantifica e 
ci falva^ quella di cui dlfle l'Apoftolo , ch'è ìlpri- 

/ - ma 

* 
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CAPO SESSANTESIMO §. t 9ì 
xao principi 3 vitale di tutte le operazioni dell* 
Uomo dabbene : Julius ex fide vivit : Rom. cap. 
I. r. 17. quella non (h infieme col peccato ; T£0 
GiÀTVM morule tollit virmern infufam y in quan- 
tum avertit a DUO : prima fecundas q. 7 art. 1. ad 
jfccundum: così afllrifce l'Angelico y e ne adduce la 
ragione > poiché eflfendo l'amore a DIO la radice 
della fede 3 e della fperanza , il peccato , che tron- 
ca la radice all' amore ^ fa cadere nel medefimo col- 
po le altre virtù infufe, che a quelle fono congiun- 
te : Quodlibet pzecatum mortale contrariati^ ebari- 
tati y qm efi radix omnium virtutum infufatum y 
&ideocxclkfacbaritate >excluduntur pzt confequens 
cmnes virtutes infufie : & hoc dico prof ter fidem y 
&fpem y quarum habitus remanet informcns y pofi 
peccatum mortale, & fic non funt virtutes. i. fc- 
cundxq. 71. ar. 4. 

5. Doppo ljidiftinzione di quefti termini , e Fin- 
telligenza di quefta Dottrina > capirete la forza del- 
le parole di Giesù Crifto : Filii *Abraha eflis y fei 
quaritis me interficere . La voftra Religione non è 
che una funzione y un Carattere, un Vocabolo fa- 
ero : una Religione y che (ara la voftra perdizione > 
perche volete far li zelanti > e far gl'affa/Uni : Filii 
lAbrabdt eflis y fei qumtìs me interficere : A quanti 
Criftuni può dirfi lo'ftcfib ; Uomini empj Tempre 
col Rofario alle mani , con l'Abbuino al collo, 
con la Cintura della Madonna al fianco ; cofe fan- 
te 3 cofe ledevoli y cofe venerabili y ma che feongiun- 
te dall' interna pietà > non giovano : Filli Ubrah* 
eflis : ma vi è quel fed y che rovina tutto y fed qua- 
ritis me interficere} feteCriftiani $ UJL perche Zete 
Uomini di federati coftumi^ carichi di Sacramenti, 

andarne al JOwyoIo [ 
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ÌS CAPO SESSANTESIMO S. n. 

: 

S. II- 

6. Qlccomc la Santa Religione cT Abramo \ no ri 
i3*era di falute all' anima degli Ebrei, cosi la 
nobiltà dell' antica loro dipendenza : Filii *Ahrah<t 
tftis $ non li liberava dall' infamia d'eflere affaffini : 
X^aritis me interficere . Onde Giesù Chrifto fero- 
pre attorniato da' Principi della Sinagoga . Pronipoti 
di quegli antichi Capi di Tribù , diftinti fopra 
tutto il Popolo , non ne onorava mai alcuno della 
fua famigliarità , e la di Lui Corte era comporta 
quafi tutta di gente Plebea $ perche il Nobile , che 
non hà di nobile, altro che illangue, non può pre- 
tendere precedenze , che nel macello in paragone 
del fangue de' Bovi , de* Montoni , e de' Porci , che 
forfè lo hanno più faporofo, e più utile $ efeUo>. 
mini nobili , ma cattivi , e facinorofi, non vaglia- 
no nulla in sè niedefimi , molto meno vaglionoper 
gli altri nel governo de' Popoli, efervizio de'Prin- 
cipi. Quanto in Roma furono congiunte Nobiltà x 
c Virtù , vedevanfi Eroi, onore della patria , e mo-; 
raviglia del Mondo j ma quando nella Nob ilrà , co- 
minciò ad entrare, il vii inrere/Te, la diflolutezza^.' 
la perfidia, luffa, cadde la Repubblica in tale prò- 
lìituzione, che bifognò penfare a mutar Governo / 
e deporre la Libertà a' piedi del Principato : nè 
quella follevazione della Plebe eccitata da Mario 
contro de' Patrizj Romani , fu ambizione di alzarfi 
Egli al Confòlato 5 ma ftì zelo della Patria , cadu-v 
ta in infamia, per la vituperofa guerra in Numici- ' 
dia, dove la venalità , e viltà de' Nobili avevano * 
proftituito all'obbrobrio delle nazioni barbare il 
gloriole) nome di Róma ; La concione di Mario 
alla Plebs è cofa tanto bella * [ in tal punto] che ' 

non 
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capo sessantesimo 5. ir. $7 

Moti y f è la migliore in tutte le Iftoric del Mondo , 
ne io penfo di poter prefèntarc al mio Lettore cofa 
di maggior piacere y che di fedelmente tradurla r 
come iì bgge in Saluftio. 

7. lo sò , Romani y che molti cercano Comando y 
mà doppo confeguito > non confondono all' afpetta- 
^ione y che diedero : mofìraronfi indujìriofi y rive-' 
renti y moderati y pofeia divennero trafeuratiy ed ar~ 
roganti. Tare à me y che debba far fi altramente '.poi- 
ché quanto maggiore è tutto il corpo della Repubbli- 
ca 3 di quel che fiala Dignità di ConJole y ò di Tre- 
ter e y altr etanto deve efier pià grande in noi la folle- 
citttdine del ben commme , di quella del noflto priva* 
tè avanzamento: e quanto à me y so fen^a ingannar- 
?ni y quel che iofoffro per voftro fómmo vantaggio ♦ 
Metter V Efenitoin ordine y ftn^a toccare V Erario 
far S Adati fen^a querele del Topolo : prender fenno 
d'ogni cofa in F$ma y e neTaefi > e tutto quello tràgentt 
invidiofa y conten^iofa y fa7jofa y è cofa y Bimani miei > > 
più ardua di quel che altris 7 immagini : In quejti ma* ' 
nèggiy molti mancarono al debito Loronafcimento; 
Dal mèrito de'fuoi .Antenati y dalle ricchezze del pa- 
rentado; dalla moltitudine degli ^Aderenti : màio non 
h ò da fpirare alcun ajuto , che da me mede fimo y e ■ 
confeguent emente fon nece filato ad ejfer Uomo dab- ' 
tene, mancandomi ogni altro appoggiò y ne lafcio di « 
conojeere y che gnocchi di tutti fon rivolti à mirare 
le "mie anioni in fervido pubblico : gli Uomini ono- 
rati y e giufii y le mirano per favorirmi j màlico* » 
bili per cercar apertura y e pretelii à perfeguitarmi - 
Quindi devo fare ogni sformo y che ambe 'voi y non * 
fiat* feddotti dalla lor malizia y ed efjì re/Un delnfi. 
Dalla mia giovine 1 ^ fino al pnfente y ho femprè ~ 
dovuto fchzrnirmi, da quefie jnfidie; onde fono ave^ 
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XpàqueUa f offerenti efe prima y che mi benefica* 
fte<> mi hòfaputofpontancam nte ben governare y non 
farebbe prudenza mutar condotta y ora che fono in 
obbligo di averla > per effer Confole ; nè potrei far al- 
tramente; poiché la lunga consuetudine di operar be- 
ne , mi fi è convertita in natura: lede, che non può 
attribuir fi alcun di coloro y li quali fingendefi Uomini 
dabbene, per arrivare al comando, trovano gran dif- 
ficoltà moderarti allora che regnano . Mi commandafie 
di far la guerra à Giugurta y cofamal volontieri ve* 
duta dalla Vobiltà : C moderate di grafia y fe ave* 
rtfle meglio fatto , deftinare à quefìa , ò altra fimilc 
imprefa un Cavaliere di amica irofapia > ò con la ca* 
fa piena d' illuSiri Baratti ; ma che tnaifufie fiato in 
guerra y timido y precipitofo y ed in bifogno di cerca- 
re nel Topolo un Uomo abile à farlafua carica > con- 
tento egli dipanar il folo titolo > come fpefie volte 
accade. Io y Romani y io ho conofeiuto più Confoli * 
*he hanno cominciato à legger le ìHorie y eli precet», 
ti della Greca milizia > dopo giunti al Confidato: tut- 
to al roverfeio di ciò y che deve farfi y paragonata 
bora un Uomo nuovo y con la fup ^r bia di coloro : Le 
cofe y cVtffi foglionoudire y eleggere, ione ho vedu- 
ta una gran parte , e'ifefioio ftefjo le ho pratile atti 
tiò y che quelli hanno imparato conio fludio y io Thè 
imparato militando : giudicate bora voi y fe debbano 
i fatti pt eferir fi alle parole : effi difpreigano la mia 
erigine y ed io la loro ignoranza: jtme fi oppone la 
mia fortuna , ad effi la loro ignominia : Benché io cre- 
da un* medefima la natura di tutti gli Uomini y ere* t 
do nondimeno y che chi ha maggior virtù quello y fia 
più T^obile. Se fi poto fiero interrogare i Genitori di Sèi- 
bino y ò di Befìia ( Confili miei predecefiori)fe piti vo*> 
Unii*** alerebbero y quegli y ò me per loro Figlio > 

certa- 
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CAPO [SESSANTESIMO S H. g 9 
certamente [degnerebbero il nàgli»re : e/e han ra- 
gione divolcrmijprè^are y /pruina in/iemt li prì* 
mi della lor Famiglia; poiché efji cominciarono y ed 
io cominciò la Nobiltà : /e in vidiano alla mìa Dì* 
gnità y abbino emulacene alle mie fatiche y alla mia, 
integrità y d pericoli della mia yita a quali mi /uno ef- 
poflo 3 e per cui mi/on /atto riputatone , t&à , à dir 
vero, que' yofiri Tubili y guaiti dalla /uptrbia y vi» . 
•pono talmente > come /e noncurufierol hcnwe > che 
lor fate y e lo pretendono > cime /e vive/Siro con 
tanta decenza y che voi dove fle onorarli per debito : 
nè la pen/an male y nella Stravaganza delle lorpre* 
tenfione volendo tutte le aggiaccile d'un poltrone, 
e tutt* i premi della virtù : e quando vengono spar- 
lare y tanto alTopolo , che a ] Sanato y la ma^ior 
parte del loro di/cor/o è un Panegirico de'lorotfn* 
tenari, e/altano le loro Eroiche impre/e y e penj ano 
nell'altrui gloria /ar riputatone à far mede fimi z 
Sbaglio grande : poiché quanto più i loro Maggiori 
furono Illuflri y tanto più. e ffi fono vituperevoli ,ptr~ 
che degenerano: e non è altramente ♦ La gloria degli 
^Antenati , èunofplendore y che /copre la virtù y e l'i» 
gnominiade'Tofieri. Bimani y à me quello mancai 
fnà non mancano à me co/e mie da r accentare : ecco 
dunque la malignità di co/loro : Attribui/cono ìsè , ciò 
eh' effì non fecero y ed à me non vogliono concedere 3 
ciò , che io fleflo ho/atto y à cagione dinon aver io 
in ca/a una Caler ia di dipinti Eroi della mia Fami- 
gliai non riflettendo ejfer co/a più grande partorire U 
Tfybiltà y che mirarla /epolta : Io sò bene , che /e 
yogliono ri/pondermi y non mane or ebbe loro un* ora- 
tone y con molte y ed ornate parole empofia : mà 
era devo parlare io contro di effiper lo/parlare ,che 
fannq in ogni luogo contri di Voi , per avermi Som- 
ma- 
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mamente beneficato; poiché fe taceffi, la mia mode» 
ftia farebbe creduta una comprovatone delle loro in- 
giurie : che del rejìo , mi fon talmente compoflo l'a- 
nimo y che niun lor* improperio mi può affiigeve : una 
loro orazione j fe dirà ilv.ro y fard in mia lcie y e 
fe dirà il falfo y la ferma del mio vivere y li miei co- 
fiumi prevaler ano alle loro mentane: e pache voi 
fete gli accufati d'avermi imprudentemente fatto Con- 
fole y e confidato il più importante de' prefenti affari y 
riflettete attentamente y fe dobbiate pentirvi > Io non 
pofio farmi credito 3 colmofirar antichi ritratti de 9 
miei ^Antenati 3 nè vantarmi y che ftano fiati nella 
ma Famiglia piti volti Trionfi y e Confolati ; ma. 
pcfsomofirare 3 quando, occ ora y Lande y Stendardi 
nArnefi da Guerra y e molte Ferite nel mio Corpo 3 
ricevute combattendo : Quefie fono le mie pitture ', 
quefte fono la miaT^obilta , di cui y non fono Erede 
ma conquifiatore a colio di fatiche y e di pericoli : 
nè io vi parlo con frafi Amiate ( che tali cofe non 
curo j la virtù fi feopre da tè medefima : effi han hi» * 
fogno di artificio y per inorpellare le loro infamie; 
T>lpn ho applicato alla Greca letteratura , per man* 
cariba di genio a cofe y chea chi le apprefe y non 
confcrifccnovalore. Quelle arti , che fervono la Re- 
pubblica con la maggior perfezione y combattere y 
efercitare una guarnigione > non temer nulla y che l'in- 
famia y foffrire in campagna milk andò y egualmente 
l' Fjlatc y che l' Inverno , dormire fui terreno y tolle- 
rare gli /trapalai > e le mifric della vita Militare y 
quefia è fiat a la letteratura y eh* io hò imparato : Ci» 
quofii precetti perfuadero i miei Soldati: non farò 
come altri y che trattano sèfiefii con laute7$a y /'£-> 
fercito con parole y nè fabbricarla mia gloria y fo» 
pra le fatichi della, Soldatefca* Qu$\ è lafcien%a ftV» 

Ca- 

« • • Digrtized by 



CAPO SESSANTESIMO & IT. *t 
Capitani y pubblica- Umana con la Alili- 

ria poich: rovinar gli I fere iti per ficureTga delù 
prepria per fona , non è far il Capitano y ma il T an- 
drone : Con la fatica y e col valore li nojiri nimichi 
hanno acquifiato gloria per sè , j perla Vania ; e Li 
Tiobiltà prefente , contema de fuoi maggiori, /ab- 
bandona a vilicoflmni y e fprc^^a noi imitatori idei* 
ìè antiche virtù y pretendendo quafi di Giufii^a tut- 
ti gli onori , de\ quali non vogliono il merito . Del 
Te/io y que/ia Gente fuperbifjìma , prende grandi/fimo 
sbaglio: li loro Antenati li ban lafcigto quanto con- 
veniva, ffi/echtTge > Memorie y Statue; ma la loro 
virtù non han potuto lafiiare . Quefla non fi dà y nè 
fi riceve in dono : Dicono y che io fui Uomo tenace , 
ed incivile y perche ne conviti non so imbandire ma- 
gnificamente la tavola: parche non ho alcun Bufo- 
ne* che faccia divertimento y e che mi manchi \un 
Cuoco di gran f alar io : Confefio vo'ontieri quelle 
mancane : poiché ho imparato da mio Tadrc y e da. 
alni Vernini dabbene 3 che la Tolite^aconvkn al- 
le Femmine y come il travaglio d Mufchi , ed in tutti li 
beni umani doverfi far più cafo ddlarìputa%iont , chs 
delle riccheT^c^ doverfi arcar decere più delle armi y 
che delle mafìerìxìe di cafa • Bufino quejii T^cbili cip* 
prefio di ciòy che filmano e di ciò, che lor giova, amo- 
reggiano y bevino ì invi echino 3 d*ve pacarono la lor 
giovinezza ... ne conviti y nelle ere pule y e ne 9 lupanari , 
e lafcinonoiil fudore , e la polvere y a noi cofepik 
piacevoli de loro feflini; ma non la vogluno ersi: 
dopo ejfcrfi avviliti nelle dijJblhteTge } s ar anfa- 
no a rapire i premi dell' onefià . La Infuria in tal mo« 
do y e lafciopi.rate%£a y pejjimeprojtjjioni , non ap- 
portano pregiudizio adejfi y e fono folamenndi rovi* 
no, alla Repubblica inriacme • 

8. Ora. 

- r 
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* 8. Ora y che ho rifpojio a coloro y quanto rìchk» 
ievafida miei cojtumi y non quanto farebbe fiato di 
bifogno a: le loro Jcelerate^e > vengo, a parlare bre± 
ycmmte delle cofe pubbliche : primieramente fperatc 
bene y Bimani , degli affari della ì^umidia : Coli' aver 
creato me Confole ,^ avete levata ogni protesone a 
*3ugyxta y perch* è finita l'avarizia, l'imperizia y la 
fiperbia : Trovaji cola un Efercito conofeente delpae- 
fe : ma in verità più valvrofo > che fortunato : poiché 
trovali in parte rovinato per l' intere] f e e per la te- 
merità de' Comandanti : Voi pertanto y che fett 
in età capace di militare y fattvi for^a y e veni- 
te meco à faticare per il ben pubblico , nès intimo* 
rifea per la miferia de' Compagni y ò per V alterigia 
de Generali. Io y io farò con voi , nJl 7 Efercito y e 
ne combattimenti 3 Induttore infume , e Compagno 
vojiro ; in ogni pericolo y in ogni cofa farò egual- 
mente le mie parti y e le parti vojirc : e con V aiuto 
Divino y tutto è già dijpcjio y la vittoria y il botti- 
no y la lode 5 e fe qualche cofa fujje d'incerto y e non 
pronto y conviene ad un Uomo dabbene concorrere in 
ajutp della Repubblica - Imperoche niuno fi è fatte 
immortale y rc/tando in cafa . Kliun Tadre hi mai 
dcfiderato a Figli il vivere molto tempo $ ma pm 
tojio il vivere oncratam:nte y e virtuofi. Seleparo» 
le dajferoc arrangio a paurofi y direi di pià, e per chi 
hà valore credo d'aver detto abbaflan^a . 

q Contiene quefta parlata di Mano , quanto può 
dirli , per infègnare a' Principi , che de' Nobili vi- 
2iofi 3 non bifo^na far cafo : Il Popolo Romano , 
non compole mai li (concerti dell' Affrica y quando 
furono maneggiati di' Patrizj intereffati ; Quando 
fpcdi Mario y Uomo nuovo , ma Grande , Jugurta 
fù condotto prigione a Roma, ed ebbe fine la 

. guerra, 
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guerra . Gicsù Crifto non fece alcuna ftima de* 
Diicendenti di Abramo j perche erano macchina-» 
tori d'Affanni. 

i ■ 
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SED QJJ&HJTIS ME 
l'tìJEBJICEKZ' 



Politica , e Religione 

CAVO SESSANTESIMO VBJMO. 

< 

VOS EX P ATRE 
DIABOLO ESTiS. 

C U P. Vili. v. 44^ 

% V .' V, Iflcro li Farilei a GicsuCrifto, che 

tifi erano Figlj di DIO ; TatY;m 
habemus DEUM : e Giesù Culto 
difTc a' Farifei , che l(Tì c rano Fi^lj 
del Diavolo : Vostx 1*0itp Diabdo 
éftis : tanto li Farifei , che Giesù Cnfto -dittero il 
vero: Erano figlj di DIO per natura; poichc tutte 
le colè , che fono t non p >floi^ elitre , che da DIO, 
il quale è b fljeiTo clTcre ( I9C jum quijvm: erano 
figlj del Diavolo , per jn^ta/ione ; poiché i Figlj 
<Ji DIO che imparano w a vivere imitarlo loglio- 
no fopra ogn'^ltro, prendere ad Uffltare il Padre; 

Sktlt 
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Sunt Homines'F UH Diaboli , in quantum ipfum pri- 
mo pzccantemy imitantur . D. Th. prima primaeq. 
114. ai\ ad fecundum ; Terrore dc'Fariiei confi* 
fteva, che parlando conGics'i Crifto di cofe mòra- 
li > ufeirono in pi opofizione fifica ; e cosi la prò- 
pofizione era vera $ ma non era al propofito. La 
venta duGicsuCrilio confiireva nel dir il vero e 
nel dirlo a propefito , proicgucndo diritto nel di£ 
corfo incomììiciato ift punto morale. L'Uomo po- 
litico , quando tratta con gente tea!i\itfa y non fenc 
fidi .anche quando dicono la verità: ed in punto di 
Religione, le Dottrine del Mondo, ancorché vere j 
non hanno luogo nel governo fpirituale dell' anima . 

s. I. - 

•» J 

2 T A pietà degli Uomini verfo DIO , cade nel 
\.j grande abbiflTo del peccato di Adarfió, non 
per altra cagione, che di voler naturalmente cono- ì 
icerc ciò , .ch'era rifervato alla loia cognizione di j 
DIO: Eritis ficut Dii y feientes honum > &malvm* 
(jcn. cap.j. verf. 5. La cognizione del bene , c del I 
male, è adunque la feienza di DIO , e non s'arri- 
va a lapere ciò , che sà DIO y che per la Religione,' I 
che crede ciò, eh' ligi i rivela $ fono dunque in di- 
serto genere le feienze y che, fi hanno da DIO per 1 
rivelazione , da quelle , che fi acquiftano con lo 
fhidio : e fé fono di diverfo ordine , chi le vuol j 
combinare entra in dilbrdine 5 quindi dice l'Ange- 
lico : Ea qua funt altiera Hcminis cognizione y non 
funt ab nomine per rattèbem inquirenda y fed funt à 
beo revelata y fufcipiciìda bit fidtfn D. Thom. pri* 
ma primxq. i.ar, 1. ^dprlrikim : e fiamo piùdotti 
credendo, chejpcculando j ^poiché fpeculando non \ 
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CAPO SESSANTESIMO PRIMO §.IL 9$ 
TapiamOj fe non quello che po/Tono faper gliUo* 
mini , ma credendo , arriviamo a ftpere quel che 
sà DIO ; e Gicsù Crifto dille a' Giudei 5 Quod yidi 
nfud Tatrem menm y loquor ; acciò fapeflero > che 
gì' inlegnamenti della fiia Religione erano certi y e 
feicntihei y perche non erano imparati dalle feien- 
%t umane in terra , ma ricevuti immediatamente 
dalla vifione di Dio , alla quale niup' intelletto 
limano può afecndere : £>uod ridi *pud Tatrem 
weum y loquor : Chi vuol far il Pedante alle Dot- 
trine della Religione j quello è tentato dal medefi* 
mo tentatore y e con la medefima tentazione de* 
noftri primi Parenti ; Vos ex Tatre Diabolo efiis * 
eritis ftcut Dii y feientes bonum y & malum . ì\ Ri<* 
badeneira nella vita di S. Silveftro y Ieri ve a quefta 

Sropofito una mirabil Iftoria , ch'egli hà copiata 
a Ruffino 3 e Sozomeno. 
3. Celebrandoti il Concilio Niceno l'anno $25. 
concorfero per curiofità molti Filofofi Gentili y tra* 

Suali uno fiì di tanto fonile ingegno ^ e grande 
ceratura y che venuto a difputa fui punto della 
Religione con molti Velcovi dotti/lìmi 3 non potè* 
va mai eflcr convinto da alcuno de' loro argomen- 
ti . Era prefènte altro Vefcovo^ nominato Spirido* 
ne , Uomo di poco fapcrc nelle Scienze Umane 5 
jpi dotato di altretanta Sapienza Divina , impara*» 
ta dalla contemplazione delle cofe Celefti , e dell* 
efercizio di tutte leCriftiane virtù : Ottenuta quo- 
di licenza di entrare in difputa col Filofofo y gli 
recitò brevemente, la fomma di quello , che noi 
Criftiani crediamo 3 e gli dimandò y s'egli ancora- 
li credc{fe ^ Scnz' altra aggiunta y nè di parole ^nè 
di raggionij reftò a quella fola 3 e fempliee dimàtw 
4$t (orprefo talmente il Filcfofo , che iubitamente 
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9 6 CAPO SESSANTESIMO PRIMO §.H. 
ripoe di credere., e lo ringraziò, checosì loavet 
le convinto > e rivolto a' iUoi Compagni : Quando 
fi è . ditte y difputate meco , con parole, e ew arie y 
ho f>.puto ri/pondi re : ma Quando la >irtu di LIO 
ha parlato TER bocca del fuo fervo y non hanno pa» 
tuto le mie parole refi/tere : e con meraviglia di tilt-* 
ti li icie Criitiano, trovandoli vincitoie^nell'ifìeft 
lo tempo, chi era vinto. , 

4. Non fi. nega alle Scienze Umane la loro dfc* 
gnità ; Elle diftinguono l'Uomo (opra ogni altra 
vivente, e tra' med- fimi Uomini diftinguono i più 
degni y {òpra la moltitud ne 5 ma nondimeno clic 
non ci alzano alla vifionc di Dio ; furono Uomini 
di gran fapere Pittagora y Socrate , Platone y Ari- 
fiorile, e cento altri dotti Almi Filofofi* malefcierw 
ze , non hanno loro giovato nulla . per l'acqu fio 
dell* vera Religione econfeguentemente perfeter* 
na loro faltdte : quando mori Archimede y la diluì 
Matematica non andò con Lui : La Teologia di 
Orfeo jvanì , coll'eftinguerfi i /piriti animali del di 
Lui Celabro j la Fifica di Galeno , reftò fepolta 
col di Lui cadavere 5 l'Arte Oratoria di Cicerone, 
ammutì in (èmpiterno 5 quando fu trucidato : la 
Morale di Seneca y ulcì col di Lui fangue, quando 
mori frenato , e così ogn* altra feienza y fuori di 
quello Monco , non è più fcicn?a : Per queftara* j 
gione fcritfe PApofìolo a'Corinthi, che non a/pet- 
•afferò da Lui 3 dikorfi eleganti y ò inftsjnamenti 
Filolofici i ma una ièmplicc efpofizione delle veri- 
tà , cheGitsù Crifto ci aveva propofto di credere: ! 
Sermo meus y & pm ira tic me a ? non in perfuafibi* 
libus human* fapicniia , fai in ojìenftonc fpiritus y& 
vmutis : ut fìdes -ve/Ira non ftt in fapkntia homi* 
nani y fed in vmute DEI : prima Cor, cap. 2. v. 4, e 

più 
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più agallo lì (piega maggiormente, ed avverte, 
che njuao fi lulìnghi di laper molto nelle cole del 
fcondo $ perche qucfca , che pare lpro ìapienza , 
lidia icueia della Religione non ècheiciocchezza. 
T^cmo fe Jtducat > fi quis yioeiur mer vos fapiens 
tfi: in hoc J &ulo ; jtultus fìdt } ur fi: fapkns : Sci- 
ti ititi d tnm hujus mundi > Jtulthia di apud DEVM: 
primaCor.cap. .>. v. 18. c credo y che la ragione fia 
quefta : Tucte le (cieoze umane , relative alla vita 
Civile , inkgnjno all'Uomo il di Lui accomoda- 
mento in quefto Mondo alJ'acquifto della ricche^ 
2a y del piacere > e dell' onore tutti beni che mani- 
cano con noi. Le Icien e della vita Criftiana, in- 
fegnano il dHprezzo di tutte le cofè mortali , e 
l'abbatt: mento di tutte quelle paffioni , che ci at- 
taccano alle cofe -'cnfibili , per ottenere un accom-« 
modamento nofìro 3 che non fi vede ; Quindi è ^ 
che op<. r^ndo IVomo ianto nelle virtù Criftiane 9 
con principi totalmente contrari a quelli della vi- 
ta terrena vicn creduto paz/o ; non ellendo altro 
]a p4 zia . che un (Involgimento di Ipccle . total* 
mente contraria all'intelligenza commune^ e così 
riefee lo ftelio degli Uomini del Mondo y ve rfc de- 
gli Uomini Canti 3 avanti gli occhi de' quali com- 
parirono pazzi y e fi burlano vicende voi mcn te ci* 
uni degl'altri : lo flato futuro , doppo di quitta 
irita , moftrera , chi di effi averte ragione ; air ora 
quando li (apienti del mondo viziolociclamerano; 
Ì<[cs infenjati vitam ìllorum afiimabamus in-miam^ 
& $n\tn iliorumjine benure* 

$.11. 

• » » 

•T E verità ftefle , che fi ufano n:l parla'* c.^rn- 

1 * nume* con le quali fi mantiene il c -me eia 

G 
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umano jCtiandio aderite con giuramento dagli Uflk 
mini del Mondo, vengono adoperate in tanto ma! 
ulo y che l'Uomo Politico va guardingo in fidarte- 
ne j non perchedubiti della verità , ma dubita dell' 
intenzione di chi la dice ; potendo tallora efler 
mezzo all'inganno , come accade delle monete y le 
quali dovendo fervile per li commodi della vita -, 
tali' ora fono Tinftromento per mille lcelleraggini , 
ed il prezzo degli affa/Eni , L'infame fuccelfo di 
Mitriaatc Rè d'Armenia y è di grande iniègnamen* 
to in quefto punto a' Politici. 

6. Era Mitridate Fratello di Farafmene y Rè dell' 
Iberia, il quale aveva un Figlio y di mandato Rada- 
mifto y giovine di grande afpcttazione > dotato nel- 
lo fpiriro y e nel corpo , di tutte quelle belle quali- 
tà y che polTono deaerarli in un pincijte ; ma di* 
moftrava tanta impazienza di regnare y che il Pa- 
dre conobbe neceffario per fua fiturezza divertirlo 
alT occupazione di altro Dominio y e lo inftruffe 
del modo s come averebbe potuto cacciare dal Tro- 
fuo Zio , e ferii Egli Rè dell'Armenia ; Contènto 
Radamifto del progetto , e dell' inftmzione di Fa- 
rafmene y partì a ritrovare Mitridate , al quale con* 
tò come difguftato dal Padre [per caufa della Ma- 
trina ) non poteva più durare nella cafa paterna, 
e che a Lui era venuto per ricovero 3 non avendo 
più ftretto Parente nel Mondo ? che poteflc proteg- 
gerlo ; Mitridate accolfe il Nipote , con tutta la 
tenerezza di Zio, e con tutta la fplendidezza di 
Rè , e fi frappofe per riconciliarlo col Padre : ma 
nel tempo , che trattavafi l'aggiuftamento > Rada-, 
mirto fi andava guadagnando il Miniftero del Zio $ 
e doppo averlo impegnato nel fuo partito y fin ic che 
la riconciliazione fune già conclufa , c ritornafle- 
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ne a Faraimcne^ a cui raccontò l'orditura de* Tuoi 
trattati per li quali conveniva cercar pretcfto di 
mover guerra contro di Mitridate . Farafmene lo 
trovò lubito y ciùcche effendo Egli in guerra contro 
. li Ulhn.fi y e chiamati in aiuto i Bimani y Mhrì^ 
date trattilo y ccn.ro le Ugà dtlla natura y fi gli 
fujlt oppofio } ingiuria, che chiedeva vendetta , con- 
tro la di Lui vita 5 per cui IpcdìRadamiitoalcapo 
del poierofo Efercito , e quelli arrivato in Arme- 
nia aU'improvifo y ed occupato lenza refiftenza il 
Patte, obbligò Mitridate a ritirarfi in Gornca For- 
tezza benfituata^con dentro guarnigione Romana, 
commandata da Celio Pollione y che averebbe po- 
tuto b.n difènderti , non avendo i Barbari aflalito- 
ri lane, nè le macchine opportune , ma venendo 
Eg!i attaccato dall' oro , promcflògli daRadamifto, 
cominciò a trattarli la vendita ; Cafperio Vicecom* • 
mancante proteftò non doverfi vendere un Rè Con- 
federato y nè un Paefe , Feudo dell' Impero Romano , 
c perche vedeva , che l'avarizia di Pollione y e la 
fcel eraggine di Radamifto, non averebbero curai* 
le fue protette 3 dimandò" licenza d'andarfene y con 
intenzione di perfuadere Farafmene a richiamar Ra- 
damifto da queir imprefa y c fe non Tavelle perfua- 
io , di portarfi a T, Vinidio Quadrato y Governa- 
tore della Siria y per informarlo di quanto paifa va , 
Partito Ca^pcrio 3 Pollione faori d'ogni foggezio- 
ne y come le fuflc liberato dal Pedante , configliò 
Mitridate a comporfi col Fratello y e col Nipote ; 
Mitridate aveva in fofpetto i Configli di Pollione, 
conofccndolo Uomo venale 3 e che già Jo aveva of- 
fefo ( col fedurgli una fua Concubina)In tanto venne 
avvilo a Radamifto del Padre y che Cafperio lo mo~ 
leftava y però accclleralTe Timprefa di Cornea^ m^nti' 
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Egli Io averebbe trattenuto in trattati : Radamiflo 
promife iorama maggiore della prima offerta a Pol- 
itone; il quale feduflè copertamente la guarniggio* 
ne, a follcvarfi, e minacciare d'andartene, feilRè 
non fi accordava con Radamilto. Mitridate ridot* 
to a queft' efìremo , dovette cedere ,' e comporfi eoa 
Radamifto 3 e fù concertato il tempo, e lora de*f 
abboccamento tra ambedue. Ufcì Mitridate dalla 
Fortezza : Radamifto il primo , andò ad incon- 
trarlo y ed abbracciarlo , con le più aflfettuofe di- 
moftrazioni , che potelTe ulare un Nipote , e Gene* 
ro, affiorandolo , che non deverebbe infidiatala 
vita nè con ferro, ne con veleno; e perche non du- 
bitatile di quelle lue promefle y lo confermò con giu- 
ramento ; \AQiicit3usiurandum H non ferro, non re» 
neno yim àllattfim . Tac.Ann. lib. r2.cap.47. e lo 
invitò ad entrare nel Bo/co vicino , dov'era ap- 
parecchiato un facrificio, acciò luffe confermata la 
pace; con la teftimonianza de' loro Dei ; Era uten- 
za tra* Barbari , che quando due Principi ftringo- 
fSLtio infieme alleanza , di darli la mano , e legati 
grettamente inficme ixiue* Pollici , con picola pun- 
tura fèrivanfi , e l'uno lambiva vicendevolmente il 
fangue dell'altro : e quefto era il Sacramento della 
fede { acciò non fi dubitaffe nè dall'una, nè dall' 
altra parte della verità y e fincerità de' loro fenti- 
menti : c sti quella facra ficurezza, entrò Mitrida- 
te nel Dolco. Colui, che faceva la funzione di le- 
gare i due Pollici , finfe di cadere accidentalmente 
in terra, e prelè le gambe di Mitridate , lo tirò a 
terra anch' eflo, ed in qud momento li corlèro ad- 
dotto li Servitori di Radamifto , che lo caricarono 
di cattenc, e li pofero 1 Zeppi a' piedi , e lo con- 
durrò a Fattimene • che non vole vederlo nè Lui, 
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nè la Regina , eh' era lua Rglia , e Radamifto per 
burlarfi egualmente dd Zio, e della Divinità ^van- 
ti le quali aveva giurato , di non ucciderlo nè di 
ferro y nè di veleno y gli fece morir foffocati lui 
terreno , opreffi da' loro abbiti ^ e da altri panni 3 
Ile qua li furono involti ; Bgàan. ijlus quafijusjuran* 
dum memoY , non/errum , non venenum , in Sororem, 
& Tatruum exprumit : fed profcflos in bumum,& 
-»efte multa gravi y qua cpmos nteàt. Ibid. e per*, 
che i loro Figlj piangevano la crude! morte de' loro 
Genitori , furono immediatamente trucidati . Or (c 
l'Umana malizia , non (erba fede a* Giuramenti , 
molto meno alla verità 3 delle quali non è chiama* 
to DIO oer mallevadore . Quindi non era l'Uom3 
Politico , a non fidarli di gente foipetta , quando 
giura y e protetta di dire il vero ; perche non pei*, 
fa no a fai fi credere 3 che per più facilmente ingai*- 
nare . 

7. L'Imperadore V opol do , quando veniva con- 
figliato y a qualche rifoluzione di fuo proprio fer- 
vido , da Perfòne > alle quali tion toccava avere 
tanto zelo y fòlcva risolvere tutto il contrario di 
ciò , che venivagli perftiafo , ancorché coiiofcefle^ 
che le ragioni addotte fiiflèro vere y e molte notizie 
confidate fufTero fincere : perche tron voleva ^ per 
mezzo di quelle verità y eflèr condotto all'azardo 
di eflerc ingannato , e giudicava minor male il prò* 
giudizio de* fuoi interefli , che il pregiudizio del 
Uio concetto y nel p^ter eflfer creduto manchevole 
di rifleffione y Copra chi per malizia poteva dirgli 
il vero , S • 

8. Accadde in certa Corte della Germania 3 de* 
ye per accidente mi trovavo,chc un'Ufficiale zelante 
portò* al Principe una gran lifta de* fuoi compagni 
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che danneggiavano il Principe di fomme rilevanti 
nelle rubberie , che commettevano nell'elèrcniodd- 
le lor cariche, con apprefTo le prove innegabili di 
quanto deponeva. Il Principe non mancò d'inqui- 
rite contro degli accufati , e rinvenne veri/Timo 
quanto lì delatore avvitava . Sii la cognizione di 
quefta verità., il Principe pofe rimedio y acciò non 
feguiflero in avvenire que ladronecci , e quvlle fro- 
di $ ma doppo l'appolto rimedio y levò di carica il 
celante Delatore j perche conofcendolo appaffiona- 
to contro de' deliqucnti y lo credette veridico y per 
vendetta y e per aftu^ia y di promoverfi Egli a mag- 
gior porto : e però non volendo incappare nel di 
Lui artifizio, fece ciò, che richiedeva il Tuo fervi- 
do 3 e non fece ciò 3 che probabilmente intendeva 
l'altrui malizia . 

. p. Queft* avvedimento degli Uòmini fav/, fui 
dubbio d'effère ingannati col mal ufo della verità s 
aveva Giesù Crifto y . full' evidenze* della malignità 
de' Farifei , li quali dilfero la verità , nel nominarti 
Figli di DIO Tutrcm habemus DEVM : ma miran- 
do Egli alla falfità delle topo cofeienze 3 che inten- 
devano d'ingannarlo 3 li rimproverò^ c dille loro. 

\ . EXT«*THE DIABOLO EST1S. 
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Politica , c Religione 

CAPO SESSANTESIMO SECONDO . 

EXIVIT DE TEMPLO i 

C A T. ri IL v. %9. 

U TÉT"^ Redicando GIESU' CRISTO nel 

Tempio , dille ; che farebbe eterna- 
mente vifluto j chi non avefle fcoiw 
darò le di Lui parole : SiquisSer» 
montiti menni jtrvavit , mortem non 
videbu in aternum : Che di loro DIO y era il di 
Lui Padre : Tater meus y qui glorificai me y quem 
Vos dichis . quia DEUS ye(ierefi : Chequefto DIO 
da effi non conoiciuto y a Lui era ben noto : 
non cognoviftis $ ego autem novi eum : Che il loro 
Padre Abramo > lieto per la di Lui venuta 3 13 vide 
con fuo contento : .Abraham Tater yrfi^r e xu! ta- 
ri? y vt ridir et diem meum , yidit gayifus ejt 
anzi 3 ch'Egli era più antico dello fteflo Àbramo : 
Mtrjjuam Ubraham fi. ret , ego fum : Qjefte y ed al- 
tre fimili mirabili propofizioni moflèro tanta rab- 
bia a* Farifei y e loro Aderenti , che diedero di ma- 
no aTafli per lapidarlo : ed Egli tirattofi indifpar- 
te , ufcì dal Tempio j cofa per verità ftraniflima : 
Che li Ecclefiaftici cuftodi del primo Santuario 
della Religione in Gieruralemme, fuflèro cosi (ce* 
lerati di aover fuggire dalla Chiefa , per fuggirli 
loro. Il parlare di Giesù Crifto 3 in termini non 
fubito percettibili da tutti Ju necejjità di Bgligio 
c fuggir dalla Chiefa in Piazza per falvarfi ( tutta 
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al contrario di quel , che mol fuccedere) fk AV 
tu ittcciiaria politica : UXiViT DE TIMPlO. 

J 

2, T TOleva la Religione, che Giesù Cri/lo par- 
Y lafle Tempre con le frafi , e termini cLlla 
Sacra Bibbia 5 perche in quella conti nevati tutta 
la verità della lua venuta nel Mondo, i motivi, le 
caggionr, i Miftcrj, e tutto ciò , che riferi vafi alla 
Religione ^ che predicava , e le quei Rabini a?e£ 
fero ftudiato la Sacra Scrittura > non farebbe 
loro parlo impercettibili la mirabile Dottrina dì 
Giesù Crifto : ma ficcome attvndevano a godere 
delle rendite Ecclefiaftiche , lènza ftudiare la Teo- 
logia , fecondo l'obbligo della lor profeffionc , in* 
colpavano il predicare di Giesù Crifto , quandi 
averebbero dovuto incolpare sè medefimi 3 e la pro- 
pria ignoranza : Che poi la Sacra Scrittura abbia 
termini y e proporzioni talTora letteralmente im- 
percettibili > quefta è neceffità indiipenfabile y per 
farci capire le infinite cofe y che fi contengono di 
noftro ammaeftrameato y come immediatamente , 
dimoftro. Effendo la Sacra Bibbia libro di DIO, 
deve contenere tutto quello ., ch'erafeibilc in quel 
genere di cofe 3 che DIO hà prctefo d'infegnarc e 
quelle cole fono tutte quelle y che di DIO fi rife- 
rirono alla i^oftra falute, e di noi fi rifèrifeonoa 
DIO per la dì Lui gloria : adunque cole infin te 3 
che fcritte al modo noftro volgare , farebbe impof- 
fibile poterle leggere y nel brevi Aimo corfo della 
noftra vita; non era dunque altro mezzo A che Scri- 
verla in modo , che oltre la fignificazione delle pa- 
role y le cofe lignificate per quelle y avelTcro anch' 
effe forza di Cornificare altre cole • ed in oltre le 
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Itefle lettere , l'ordine , e co.nomazione d'ogni Sil- 
laba , e di ogni punto , ogni cofa fuffe lignificati* 
va ài quakheDottrinadmportante : e però la Scrit- 
tura Ebrea è mifleriofifEma y e cofa Divina 5 per* 
che ogm lettera non folamente è un carattere:; ma 
•è un numero, ed un Simbolo > onde inun folver»» 
lo 3 fono innumerabili fen{ì, da poterfi combinare r 
Quindi dorerebbero difingannarfi quei tali > che 
pretendono j fuori della lingua Ebrea,. poter prò-* 
fittane della cabala : poiché le altre lingue eferit- 
cure,, eflendo numeri 3 e Simboli inventati da noi 3 
non può mai rìfultare quella combinazione di ve- 
rità y che niun'Uomo ha ma; potuto fapere y che 
DIO d'infinita comprendone nelle cofe tutte , che 
fono poffibile, le hà tutte fatte combinabili in quei 
caratteri 3 con li quali hà voluto tutto rivelare. 

3. Prefuppofta quefta innegabile fondamentale 
notizia , bisognava avvertire ogn'uno , che legge- 
rebbe la Sacra Scrittura , di quefta intenzione > e 
-di quefto ftiio di DIO ; e quello è ftata fatto- nelf 
impercettibilità del fenfo Jetterale y che frequente* 
mente £ trova nella Sacra Bibbia ; poiché fapen~ 
«lofi , che DIO hà voluto dire cofe grandi e non 
«(Fendo quelle nella fgnifes? one comiraircdi 
quei termini vien a conofcerfi y che bilogna par- 
tire dal lenlò letterale . ed afeendere a Jpccol >re il 
fen'o fpirituale y e miftico y dove vengono a feo- 
prirfi più alte colè di quello y che fi trovi nella 
commune fignificazione % ed intelligenza verbale 3 
trovafi per ciggion d' eferripio y nella lezione delia 
Genefi , che DIO palleggiale all'aria frefea della, 
fera, di correndo ad alta Voce da sè medefimo non 
avendo uè piedi y nè fàuci , nè gola y ne lingua, nè. 
Toce^ nè altro organo corporeo ; Cm adtymvo* 
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cem Domini DEI deambulantis in Taradijò ad aurata 
poft meridiem : cap. 3. v. 8, e tutte le facre carte 
fono piene di fimili frafi 3 che non poffono creder* 
fi vere y letteralmente intefe $ quefta impoffibilità 
non può efler creduta favola y per Iftona compo- 
lla da DIO $ non può eflcr creduta vera y per l'im- 
pheanza delle cofe , dunque vi è un Mittcro nell' 
oleurità voluta : ed il Miltero è quello 3 che dis- 
perata l'intelligenza delle cofe materiali , fi venga 
a feoprire, che Ili nafeofto un fenfo (pirituale , pia 
fublirae^più univerfalc, più importante che ci 
rivela tutto quello 3 che paffa tra'l niente y e DIO > 
che ci dice tutto quello > che ci rilguarda dalla no- 
fìra prima origine > fino all' ultimo noftro termine^ 
con infieme {coprirci il mezzo neceffario > per com- 
pimento di tutto il viaggio i Quindi veniamo a 
trovare il fenfo allegorico > il quale ci moftra iecoiè 
dell'antico Teftamento, che figuravano quelle del 
nuovo i II fenfo morale y che ci moftra sùgliefèm- 
pj 3 ed infegnaraenti di Giesù Crifto quello y che 
dobbiamo operare y e'1 lènlò anagogico y il quale 
ci moftra sù le cofe facre prefènti qudlo , che dob- 
biamo nell' eterna gloria conleguire ; nè tutta que- 
fta gran Dottrina poteva infegnarfi volgarmente; 
perche tante cofe , come fi è detto , non potevanfi 
Icrivere con parole d'un folo fignificato j ma do- 
vevano eflfer parole fignificative di coie , chefulfero 
infieme legni y e figure fignificative di altre 3 onde 
con poche parole poteflero intenderli molti concet- 
ti , come vediamo nelle cole umane, nelle quali noi 
ftefli pratichiamo quello co \i urne raedefimo^ di par- 
lar continu imene per via di fegni y per isfuggire . 
rincommodo 3 e lunghezza delle porole. con un fe- 
gn© fi commanda a tutta un'£fercitQ, I movimene» 

t 

Digitized by Google 



1 

! 



- CAPO SESSANTESIMO SECONDO S.L 107 
* ti, che deve fare , fcnzachi proferilca una fillabaj 
con un'altro legno fi dà avvito di una novità a 
turto un paefe , fenza chi articoli una voce ; per 
via di fegni fi moftrano a paffaggieri le piazze ^ e 
contrade , gli alberghi pubblici y Profeflori delle 
arti , magazeni di mercanzie &c. fenza avere da 
fcrivere una fol lettera . Le figure adunque , che 
rendono ofeura la Sacra Scrittura > furono necefla- 
rie per mettere molte cofe in chiaro , per via di 
fegni , nè per altro DIO ci nafeonde nella Religio- 
ne ^ che per abbilitarci a diligentemente cercarlo > 
|>cr quefto fine di felicemente {coprirlo . Doveva 
in oltre la Divina Scrittura, eflere fcritta, con que»i 
fta ofeurità, per un'altra più mifterioia caggionej 
cflendo la Sacra Scrittura , una confidenza , che DIO 
hà fatto a'fuoi eletti» non doveva potere ogn' Uo- 
mo kcicnto godere l'onore di fapcrli , e però la 
ncceffità di riccorrere allo Spirito Santo > perche 
ce np riveli le verità contenute 3 ci obbliga a ric- 
correre a Lui con la fantità della vita , e per mezzo 
deli' orazione > e per riccorfo alla Chiefa , in cui 
riconofeymo la Religione : e perche quella cana- 
glia de'Rabiai della Sinagoga diGierulalertimeera 
gente data a'vizj^ non arrivava a capire nè le San- 
te Scritture 3 nè la fpiegazione y che ite faceva Giesii 
Grifto^quindilo odiavano, eperfeguitava°o a mor- 
te c quella ofeurità 3 eh' era finezza di DIO per 
farci fanti, era per coloro fondalo, e beftcmmiaj' , 
giudicata da effi punibile con le faffate y quando 
erano cofe adorabili 5 e che per necc/JItà di Reli- 
gione , non potevano dirfi altramente , . 

4 # Cornelio Tacito , raccontando dell' Impera- 
dote Ottone , che foleva avere fempre attorno gen- 
te , che fapefle {coprire le cefe lontane , e le cofe 
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future : Aftrology, Fifonom ifti Chironomati,Iru 
dovini , e fimili ahri 3 riflette > che quefto deriva- 
va da un genio naturale a gli Uomini y di credere 
più volontieri le colè olcure : Cipidine ingerii bu» 
mani , libentius obfcura cr<dendi. Hift.lib.i.cap.22. 
quefto gen oxiaturale^tende ad una noftra perfezione^ 
come ogni altro appetito innato 5 e la peifmone^ 
• cui tende l'appetito all' ofeurità 3 non può efler 
altro y che di cavarvi luce, e piacere nel ritrovar- 
la , ed a quella guifa > che guardando DIO nelle 
tenebre del nulla 3 ebbe il gulto di trovarvi denti o 
Tuniverlo. tutto j così l'Uomo ,che mira DIO nel 
bujo , delle cofe oicuramente Jcritte y vi può tro- 
vare il tutto , affai pili grande dell' Univcrfo , nel 
ritrovarvi DIO, eh' è quello , a cui ,ad occhi chiu- 
fì, ci conduce la Religione ."e così quefta ofeurità, 
ad un certo modo , ci rende Dei più fortunati del 
vero DIO ; poiché noi nell' oleurità , veniamo a 
ritrovare più di quello , che fu trovato da Lui 5 
Egli hà trovato noi , che fiam nulla 3 e noi tro- 
viamo Lui 3 eh' è tutto ; Ego dixi y Dii efiis ; La 
noftra Religione > adunque ci conduce adivinizar- 
ci , fe non lo neceflitiamo ad ufeire dal Tempio, 
che damo noi : Templum DEI efiis . Pi ima Cor, 
cap.s.v.16, Exhit de Tempio. 



§. I I. 



dal Tempio , effendo opportuna 3 e lavia Politica 
per la iùa maggior ficurezza > paleggiare per la 
piazza, e pi r le contrade della Città ( dove la Sol- 
da tefea Romana , colà di prelìdio , non averebbe 
"ormeffa alcun tumulto , ) ca il Popolo di Gicru* 
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falemme non farebbe concorfo a lapidare un'Uomo 
miracolofo ; effondo verifllma l'oflèrvazione di Sa- 
lomone , che in multiplkatione Jujiarum Irtabitur 
vulgus . Prov. cap. 29. v. 2. e fecondo quefto prin- 
cipio 3 Egli prendeva regola nel fuo regnare : in 
mdtirudine videbor knus . Sap.cap.8. verf. if. La 
Politica degli Uomini , chv proiettano coftumi Re- 
ligiofi, e di tenertela col Popolo > femprclo oami- 
co , quando non è ingannato , e ièdotto 5 poiché 
la moltitudine non fente quelle paflioni > che ro- 
dono l'animo di quei pochi y li quali per ambizio- 
ne di ìbprafìare . arrivano aperfeguitaa anche DIO 
|>er quanto par loro pjffibife. 

6. Doppo la mancanza di Romolo , fpiccò mi- 
rabilmente nel Mondo , quefto genio Popolare nelT 
elezione del lueceffore. Romolo trucidato da' Se- 
natori 3 che volevano anch'e/Iì regnare y fecero cre- 
dere al Popolo y che li fanti Dei le l'avevano por- 
tato al Cielo y ad eflfere uno di loro : ma quando 
il Popolo vide , che li Senatori 3 ch'erano cento , 
cranfi fatti cfli Regnanti : all'ora 1 Romani apriron 
gli occhi , e cominciarono a credere vero il fofpct- 
to già tparfo , che Romolo non fu He rapito inCic 
Io ; ma che li Padri della Patria fuflèro fiati Par- 
ricidi^ e però di chiararonfi di non voler tanti Pa* 
droni ; Fremere dance plcbs , muli plicatam fervi- 
tutcm y etntum prò uno Dominos jafì s nec uLra, 
nifi [{egtm , & TPSIS CHE^TVM ViDUB^n^ 
TUB^TiASSUFJ. Liv.lib.i. Non piacque al Senato 
la rivoluz ione del Popolo di volere un Rè > e mol- 
to più dispiaceva y che il Popolo voleva eleggerlo 
Sabjno 5 ma niunoardì alzar quefto punto , quan- 
do fentirono nominare Numa Pompilio , rinomato 
per fancità di coftumi 3 iopra ojjiV altro di quei 

tea- 
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irò CAPO SESSANTESIMO SECONDO §. f£ 
concorni j fapcndo, che il Popolo preferiva lalàn- 
tità della Pedona j ad ogn'altro rifguardo. Muditi 
nomine 7iuma y Tatres y Romani y quam inclinati opes 
ad Sabinos , F^ge indè fumpto y yidebantur , tamen 
neque fi quifquam y nec fattioriis fu$ alium y ntcde- 
tiique Tatrum y ant r iyium quamquam préferre UH 
Viro aufi , ad unum omms y T^ume Vompilh , 
gnum d± f erenc um dtctrmtit. Liv.ibid. 

7, Un' altr' Uomo , più rei igiofo di pedonali co* 
fiumi , di quel che fuficNuma Pompilio conobbe 
l'importanza di quella Polirica , e le ne valfe con 
fomma lode , Quelli fu Cajo Fabricio y Ambafcia- 
tore della Repubblica Romana a Pirro Rè degli 
Epiroti lor Nemico y acciò pattinile la reftituzionc 
de' Prigioni di guerra : V Rè , che conolceva qual 
/oggetto egli fufTe , avendolo veduto contro di sè 
condurre TEfercito di Roma y quando era Confo- 
le , gli promile la quarta parte del fuo Regno ^ e 
grande iomma di contante in donativo y fe voleva 
xeftare appreflb di Lui. Fabricio rifiutò ogni cofa, 
e volle reltare appretto del Popolo Romano y più 
volonticri povero ^ e Suddito , che nella di Lui 
Corte y ricco 3 e conregnante ; Sapendo y che la prò* 
fcnà della vita nel Popolo, hà le lue convenienze ^ 
che fono y lìcurezza y e rifpctto, due colè y che non 
fi trovano facilmente in Corte y dove non hà luo* 
go l'Uomo dabbene, 

- - - - exeat ~iuh 
Qui vult efit pius . Lue, 8. Pharfal, 

8, 11 Tempio di Salomone y di fua fondazione J 
veramente non era cofa profana ^forne fono le Con- 
ti , ìe Palazzi de'Gran Signori $ ma perche gliEo 
clcfiafhci y che vi prendevano dentro , erano dive* 
venuti non loJamtnte profani > mà po&ivamentc 

fccle* 

Digitized by Googl 



CAPOSESSANTESIMOSECONDOS.it, nr 

federate ,edaflaffini : Qumtis me interficerc: così 
il Tempio non era più Tempio j ma un ridotto 
di gente empia > fenza aver più nulla di Sacro ^ che 
le mura y in quanto figuravano cofe miftiche di quel- 
la Religione , che più non era negli Uomini 5 anzi 
nella fua ftefla materialità y celiava parimente d'efler 
cofa Sacra 5 poiché un Tempio y dal quale efee 
DIO y non è più Tempio j ma un Cadavere • 
* *- . • • 

JESVS JUT-EM j£RSC(ftJJ>TT SE, 
ET EXlVlt DE TEMVLO. 



Politica , e Religione 

• CAVO SESSANTESIMO TEBJ.Q? 

ME OPORTET OP ERARI 
OPERA ETUS, QJLII 
MISIT ME. 

CUV. IX. v. 4. 



1 




T5T uscito GinSU' CRISTO dal Tcm- 

pio, dove lo volevano lapidare, 
diede miracolofamente la vifta ad 
un Cieco nato , che mendicava sù 
la flrada , e. difle a'eircoftanti , che 
quella giornata y in cui volevano lapidarlo y quel- 
la era la giornata di far cofe Divine : M eportet 
epcrari opera Ejus , qui miftt me : il tempo dun- 
que delle perfecuzioni y quello c il vero tempo da 
1 far 
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iix CAPO SESSANTTSIMO TT.RZO i ì. 
far of„w gf xndi 3 tanto in. dimoft»azione della no* 
Jtra K. licione , quanto dellla nokra Pqlitica : C£(tf* 
ITI cj>~r*ri x àontt dks ejt^ 

ti A giornata dèlie opere- grandi , è quella ili 
Jfc^i cui tutti ci£U«irdjno^ e quando fiamo pciv 
•fegu itati y all' ora dice lApofioio : speBacuh.m fa* 
i i fumus Mi mio & \A>geiis> & Hominims : pri- 
ma Cor. cap 4. verLp. perche e/Tendo, tutti cui iofi 
dell* interno altrui /anno discoprirlo y mentre in» 
foifcr. nti della perfeouione deglj Uomini , ukia- 
mo con lo fpirito a cercare ajuto dagli altri , che 
£ano prepotenti a' noftri Persecutori . ne eflendo 
fopra gli Uomini altri , che BIO^ ecco che i pri- 
mi movimenti dell'Uomo rribuJato , fono atti di 

Religione M DminumCVMTB^BV\4P^K CL*d» 
MAVÌ. 9ùk li 9 v. r. e le il perieguitato non hà 
alcuna Religione . ò pure le porta odio , nella per- 
ii cu/ione immediatamente fi icopre f perche l'Ateo 
afflitto cade in rabbia ; l'Empio prorupe in be- 
ftemmie , e l'Uomo, che hà fede, nccorre a DIO; 
ta Religione è fempre la prima a rivelar : CVM 
rBJBUL^iI{EIl clamavi . 

3. Se dunque le p ritenzioni ci fan Teatro? y e 
h accenta del rimedio ci porta alla Religione , bi* 
fogna per noftra difefa far opere fante , e per no- 
ftra gloria concepirle grandi : refta ad imparare il 
modo , nè quefio mapea fe fi oflTerva c *mc Giesà - 
Crillo , fece Lui il gran miracolo » di reftituire la , 
vrft/a al Cicco nato nel giorno. , in cui li luoi per» 1 
feoitori volevo no lapidj rio. Avvicino tofi Gicsà al j 
CkwO > /putò in terra 3 e con la polvere del terjf«; j 

nojf ! 
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tìO) fatto del fango, a modo d' unguento , glielo* 
ditte/e siile palpebre j indi lavando il, rettola ce- M 
cità levata i 1 Èxpuh ih terram , <Srfecit lutum exfputa 
& linivit lutum fupefoculos e jus:pofciz fecondo il co- 
mando ricevuto , quel fortunato niendico; jìbh > 
tir iavhy & venti videns : un pòco di polvere di 
friun pregio , e di niun valore, nelle mani di DIO , 
diventa ittromento di meraviglie , e di fallite ; Que- 
llo è il modo di fare anche noi opere grandi : bilo- 
gna mettere la nòftra polvere, c'1 noltro fango nel- 
le mani di DIO : La noftra polvere fiamo noi flefli: 
£>uia puhis es . Gcn. cap. 3. v. i$>. il fango fatto con 
cjuefla polvere fìamo noi ftefli : Memento qu<efo > quoa- 
ficut LVTVMfeceris me. Job. cap. io.v.p. mettia- 
moci nelle mani di DIO, ediventererao capacidi . 
far meraviglie . 

4. Il punto ftà a fapere, come poter metterà nel 
le mani di DIO , e deve impararfi dal patriarca cF 
Abramo, a cui riufeì felicemente T intento : diede 
Egli una fèria occhiata fopr adi sè medefimo, eco- 
Dofciutofi un pugno di polvere impattata 3 cfpofc 
a DIO la viltà jfua , e piacoue tanto all' Altiffirno, 
quell'umile conofeimento ai sè medefimo, che lo 
prefe Egli nelle fue mani, e lo fete Padre, ePrin*. 
cipe del «Popolo fuo eletto : Loquar ad Dominum 
Wum, CVM S1M TVIVIS , ÉT CTNJS. Gèn. capw 
j8. v. 27. chi hà nella propriamente lafua polve- 
re, ha nelle mani di DIO la fua grandezza . 
5*. Sapendo il modo di far opere grandi, bifo^na 
. farle , e 1 1 vero tempo è , quando fiàmo perfidiatati 
|>erc he allora fiamo in combattimento: eperò allo-' 
raè il tempo di vincere , nèin Religione può man- 
care mai la vittoria , fe noi vogliamo ; Nelle batta- 
glie della milizia , quello vince , che prevale air al- 

H troj 
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*i4 CAPÒ SESSANTESIMO TERZO $. I. 
tro} ma con la Religione fi può vincere , anche 
quando fi refta oppreflb $ poiché lo fpirito umane* > 
non ha bifogno aclle debolezze del corpo y nell'efcr- 
cizio delle me forze , e non ha bifogno di armatu- 
ra di fèrro, per abilitarli al cimento; La Religio- 
ne non lafcia mancar nulla a' Tuoi Guerrieri , e li 
provede di cimiero , d' usbergo , di feudo, dilpa- 
da, di cingolo, e di calzari: prendette dall' armo» 
ri? del Ciclo un' armatura Divina ; Jnduhe vos arma* 
turarti DEI: Stringetevi ne* termini della verità , e 
quello fia il voftro cingolo ; State ergo fuco indi lum- 
ios veflros in -peritate: la giuftìzia^vi ftia a cuore., 
e quefto farà il voftro corfaletto ; indiai Loricam in- 
ftitU : fiate pronti ad efequir i configli del Van- 
gelo, e quella prontezza vi fomm in iftrerài calzari; 
calceati pedes in prtparations Evangelii pacis : non 
laiciate mai lo feudo della fede : in omnibus fumen- 
tes feuturn jìdei : mettetevi in capo la riloluzione di 
volervi falvarc : Caleam falutis afiumite : e nel vo- 
ftro parlare fguainate fuori la parola di DIO, che 
vi fervirà di fpada ben arrotata : & gladium fpiri-* 
tus , quod eH ver bum DEI. Eph. cap.& v. u. 

6. Con queft' armatura , entrò in combattimen- 
to, contro de* fttoi Per fecutori il Protomartire Stefa- 
no : erano quegli armati di fafli , e forfè furono mille ; 
era Stefano tutto falò 5 ma con lo fpirito armato di 
fede : c fotto la grandine crudele delle Mate , che i' 
opprimevano, tiròfupri per fua gloria la più bell'a- 
nione , che da magnanimo Eroe potefTe farli : un* atto 
di Religione, itpiù nobile, il più degno del Mon- 
do , e che chiamò a fpettacolo le intelligenze del 
Cielo, e DIO, fteflb, che s' affacciarono a mirar- 
lo, e fentirlo; Ecce video Cctlos apertosi biiogna- 
va^ avanti fpettatoridi queftaMaeftà^ far qualche 

cofa 
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; CAPO SESSANTESIMO TERZO §. 
cafa di grande, degno ddla lode di tanto 
c però dilaniata la Religione, cjie aveva nel cuo-< 
r^fopra le labbra, piegati i ginocchi a terra x ed al- 
zati gP occhiai Cielo, gridò ad alta voce , quanto 
gli fù potàbile Domine > ne ftatuas illis hoc peccatum • 
A#. cap. 7. v, sp. cercate tutte le più illuftri azio*> 
ni del Mondo incredulo, e trovate un' azione, che 
pofla paragonarci a quella : efler perfeguitato alla 
morte 3 e far benefizio a Tuoi perfecutori ? la lòia Re- 
ligione può fomminiflrare quella grandezza d'ani*. 



r 




31 
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Perfecutori lapidatane Stephamm : e Stefano , che 
faceva ? pùfitisgenibns clamavit magna voce > dicens 
Domine y ne ftatuas Ulti s hoc peccatum. 

7, Trà le vifioni dell* Apocaliffi, comparve a S. 
Giovanni unltuolodi gencqveftita di bianco, con 
rami di palme in mano j e fi fentì interrogare da 
un venerando vecchione , fe conofcellc chi fuflero? 
e d'onde vcnilTero? e perch* EgK non poteva dar- 
gliene certezza : Sapiatre diflègli V altro , che quelle 
furono anime perfeguitate , fino allo fpargimcnt» 
del fangue , ed effe nel fangue s' imbiancarono le 
velli: Hifunty piveneruntde trìbulatione magna , 
& laverunt fiolas fuas in fanguine • Apoc. cap. 7. v. 
14, notate il raiftero. Il fangue è roflb 3 c'le ftolc 
lavate nel fanone diventano bianche} perche il can- 
dore delle anime, belle fi riceve nel fangue delle per* 
fecuzionij nelle pe^fectuioni trionfa P Uomo inno- 
cente: e per quella ragione avevano la palma in ma- 
no , fegno di vittoria > perche P Uomo dabbene > 
allora eh* è perftguitato, allora compare candidf** 
allora trionfa ; Umittijtolis albis , J&palmisin mfr 
nibus eorum. 

H z : 
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8. Sant* Agoftino parlando a' Romani, rettati in * 
mala Religione, nel Gentilefimo , ed in peggiori - 
coltomi, doppo che Roma fu faccheggiata , e ro- 
vinata da' Gothi, li rimproverava di fomraafcioc- 
chezzà, per non eflerfi profittati della perfecuzio» 
ne de' Barbari , convertendoli alla vera Religione, 
e correggendoli datanti efecrabili loro vizi: Depra- 
"pati rebus profperis , nec corrigi potuifiis adrerfis: 
folebat vos Scipio , teneri ab hofte , ne in luxuriam 
fluenti*, vos nec contriti ab bofìe luxuriam repreffi» 
kit: TZX&IDISTIS VTILTTMZM. C^LAMTT^t. 
TIS , & mi/errimi fatti ejiis , &peffimipermanfìfiis'. 
de Civit. Dei Ùb.I. cap. 33. Affai meglio fapeva 
cconòmizare delle perfecuzioni San Paolo , rapen- 
done coftituire un ricco capitale , ed un fondo , 
che fruttava atti continui di perfetifóma Religione: 
Ualedicimur y & benedicimus , perfecutionem pati- 
tnuTy &fuftinemus , blafphemamur , & obfecramus. 
prima Cor/nt. cap.4. v. 12. 

S. H. ; 
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© A Nche nello flato Ci vile giova quello confi- 
l\ g ,io J di profittarfi dèlie perfecuzioni , per 
efler quello il tempo da fegnalarfi . Oportet operar i , 
donec dies efl : Huogi, e' tempi tranquilli, fervo- 
no per la vita , non per la virtù etTendo venUimo, 
che : Miferi* tolerantur , felicitate corrumpimur . 
Tac. Hill. lib. i.àlf, fingolar mente per le virtti 
militari le quali fe non fono (vegliate dalla trom- 
ba nemica, giacciono in vituperofo letargo , emar- 
cifeono inficm'e fcnza diftinzione , 1 Uomo poltro- 
ne, e l' Uomo generofo . Militar es artes , peronm 
ignota y induflriofquc , ac ignavos pax in *po tenet 
fac, Ami. lib. ia. cap. li. 

IO Or- 
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io Oflerva Giuftino y che dopo la morte di 
Epaminonda y Generaiiffimo delle armi di Tebe , 
non /blamente cadde la gloria di quella Repubbli- 
ca ; ma venne s a mancare anche negli Ateniefi 3 / 
a' quali era Nimico implacabile ; poiché la ne* 
ceffità di refiftergli y d'emulazione di fuperarlo ^ 
teneva in efercizio di valore la più nobil gioven- 
tù di Àthene ^ e lènti vanfi ben fovente a contare ■ 
azioni Eroiche in onore della Patria ,e della perw 
fona ^ che le faceva : maeftinto y che fu il Nemi- 
co y le entrate pubbliche > che impiegava nfi nel 
mantenimento dell' Efercito , e della Flotta y dilapi*. 
da vanfi in celebrare ne' giorni feftivi y i giuochi 
iolenni : la Gioventù più /piatola y perdeva il 
tempo cantando «elle feene ,in vece di campeggi*, 
re ne' Teatri della guerra y e* componendo veri! 3 
in vece di ordinare (quadroni . La Caflà di guerra 3 
che prima fomminiftrava gli ftipendj alh Milizia, 
di viaevafi tra' Cittadini oziofi ; onde avvenne , che 
quelle eloriofe Repubbliche , avvilite y e fepolte ne* 
yit) y furono Soggiogate da' Magoni, che prima 
erano Uomini lènza nome y efènza Splendore : M,r- 
te Ebaminond* y etiam ^tbenienfium yinus interci- 
di* . Iuft. lib. 6. cap. 9. 

il. Siccome nel tempo della guerra . fi esercita- 
no da' Popoli virtù più Eroiche y per confcrvazio* 
ne, e gloria della Repubblica, così nel tempo delle* 
perfezione ( che fùoleflèrla guerra, che fi fi alle 
Perfònè private >devonfi efercitare quelle Virtù mo„ 
rali y che ci efaltano fopra del comune degli Uomini 
a' quali, dice Seneca, dovete inoltrarvi Uomo, ap- 
punto in occafione y chc vi vengano moleftie, non «fol 
vendo cedere .per non degenerare dalla voftra propri^ 
condizione. Etkmfì premeris y & infefiavi urgerà 
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Ut CAPO SESSANTESIMO TERZO §. «fc 
cedere turpe eji :ajjignatum à natura locum tuert» 
giueris quis hic fit loca* £ de Conft. Sap.c* 

12» &à molti , che feppero fomentare con forn* 
ma riputazione della loro virile virtù 3 la perfetti- 
iiotìe degli Uomini e della mala fortuna f tono Gì 
Socrate , degno efcmplare di, fartetfca a cniunque 
iperfeguitato. Li trenta Tiranni , che regnarono 
ficila Repubblica d'Athen ne , gli proibirono di tem^ 
K lcuok y non per altra cagione y che per impedire , 
che altri imparafle queir eloquenza , con la quale 
piegava Tempre chiunque a'iuoi configli ; fu acca* 
fato d' Atheifmo da Anito y eJVfeìito ftioi Perfecuto- 
tiy npn per altra colpi 3 che d'eferfi burlato della 
moltitudine delli Dei, adorati nel Paganefrtfo , in* 
fegnando l'efiftenza d' un DIO folo 3 principio s e 
termine di tutte le cofe : Furono f edotti alcuni 
Commedianti a motteggiarlo , e ffieterlo in ridi- 
colo nella fcena a*int' il Popolo fpctatore * ed Egli 
fenza feomporfi > fi pofe a ridare Con gli altri , 
con tanto piacere , che forfe non ne fentirona 
eguale gli Autori del fud ludibrio « e convertì iti 
ammirazione r altrui inguria * Vedendo li di Lui 
Nimici 3 che V irrifione non lo perturbava y indù- 
fiero un Giovinaftro Scioperato , che venne alle 
per coffe , e gli diede un graviamo fchiaffo ; Se 
Socrate T avertè fubito UCcifo 3 non averebbe pcc- 
cato } ma averebbe operato y come mille altri, de' 
quali non fe ne si il nome } per immortalarfi fra li 
Stoici 3 conveniva (offrire coi* indifferenza > e mo 
ftrarfi infenfibile all' affronto s e così fece y con fron- 
te feren^ed anèmo comporto;^ dittegrande incomodo, 
non fapere quando fi debba ufeire di cafa con la Ce- 
lata: mortificati li fuoi Persecutori di non poteri^ 

' mor- 
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mortificare, (ludi aro no tanto,, che trovarono ur. 
mezzo più efficace per moletìarlo, e gì 9 irritarono 
la Moglie Xantippe , la quak non ebbe bifogno di 

gan tentazione > per diventare una beftia feroce . 
i giorno , di notte y in caia ^ e nelle ftrade carica- , 
vaio d' impudentiflime ingiurie y ed accadde nellu- 
fcire di cafa , che fcguitando dalla l^neftra ad in^iu* 
riarlo y finirono le ingiurie y con toverfciargh un 
fècchio d' acqua in capo ; ma egli tutto pacifico y 
rivoitofli a Lei y qutjlo è V ctdinario y difls . che 
dopo il tuono y venga la piovga : tanto t3) cne li 
fuoi amici fcandalizati egualmente della Pia pazi- 
enza 3 che dell* impudente befUalità della Moglie^ 
cfortavanlo a fepararfi di Lei y nè farebbe flato ± 
chi lo aveATe biafìmato j ma egli y che con più al- 
te maffime fi governava ; 7^è y rifpofe? the perde- 
rà in Xantipe la maefira della pa^en^a : riufeito 
inutile anche quefto artifizio di tribolar Socrate 
convertito li di Lui Emoli in calunniarlo alla Giù* 
ftizia della più nefanda libidine; perlaquale im- 
poftura 3 dopo trenta giorni di carcere y fu condona- 
to a morir di veleno ; Entrò Socrate nella carcere 
con tanta maeftàdi fembianza , c fermezza d'ani- 
mo: che pareva entrallc, per purgare dall' ignomi- 
nia quel luogo obbrobriofo : Cafcetem inttavit , 
ignominiam ipft loco detrafturus : ncque enim potè» 
taf career videri y in quo Socrates efat : SeneC de 
confai, cap. i p e quando prefe il Veleno y lo inghiot- 
tì con tanta indiferenza > come foleva bevere alla 
menfaun fodo di vino, e con quefta grandezza d* 
animo y reflò venerabile a tutta la pofterità , C/C£/~ 
TU y fcrifle Seneca y M^fC7{VM SOCF^tTEM FE- . 
C7T. Epift. 13. mori perfeguitato 3 vittoriofo della 
perfecuzione^ fattoli immortale nella medefìma mor- / 
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te cotiobbe il tempo di rifplendere , e quali eranò 
le f uc giornate, non illuminate da' raggi del Solej 
ma da' raggi del la Virtù, la quale nelle tenebre del- 
le difgrazie, fi fi vedere più bella : e potrebbe fug- 
eerirG all' Uomo grande la rifleffione di Ciro di 



f opra del Poeta Amante j che 

// Cigno quando langue è fol canoro > 
Se percofia non è la cetra tace y 

£ trà le fiamme fol > ftride V allòro . 
mentre le languidezze mortali > le percoffe della ma- 
la fortuna , i fulmini della perfecuzione / fono il ve- 
ro tempo da obbligare ilnoftro fpiritO j a rifòlver- 
fi per operazioni fovraumanc 3 come fece Giesù Cri- 
fto. • • 
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T ME OTEHyiRJ &PEI{yt EWS 
MISJT ME, DO^ECDIES EST. 
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Politica , e Religione 

CUVO SESSAUT ESIMO. 
; S^V Jt f^T 0. 

* # Fi • • .4 

SI COECI ESSETÌS , PECCATOm 
NON HABERETIS . 




C Jl 1>, U. * 4r. 

m » • 

L Ciccò, chi li appogia ad altri, noa 
inciampa, ò almeno non cade} ma il 
"Cieco , che pretende , ^e dice di vedere, 

"de , e fpefle volte fi rompe il collo , 

™ perche non hi appoggio : , ffl ; f/fe^V, 

teccatum non hahntis , dicitis , gt>&< 

r/DEMl/S , peccatimi vtfrtm moneti Tanto nel!» 
Religione, che nella Politica , fiamo ciechi : onde 
per non cadere nella vita fpirituale , e nella vita ci- 
vile , bijogna andar da ciechi j cioè con appoggio : 

SI COECI ESSETIS , TECCATUM "HOT* HABE+ 
1\ETJS. 

*• E R eUigione fiamo ciechi; perche ingoili 
1 ^( brati da' iènfi t noivpollìamo comprendere- 
le cofe dello fpirito : quindi ci ha DIO proveduti 
di guida , e di appoggio fenfibilc in Giesù Crifto, 
a cui, Ce Tappiamo tenerci, fiamo fìcurij poich'E- 
gh vedeva in DIO ciò, che da noi , non fi può ve- 
«ere: Si ego tefiimonium perbibeo de me ìpfo ^ veruni 
efl teflimonium meum> quia Aio wide veni , & quo 
fado: Vos autem^ESClTIS , Jo. eap. y ^4. e po- 
co dopoj v. iy non COGWptiSTIS EVM 5 ego air. 
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tem novi Eum y & fidixcra y quia non SCIO&UM, 
ero jìmiìis voli* mendax , fedfciaEum y & fermo* 
nem ejus fervo s e per quefto diffe, eh' Egli era la 
pupilla del Mondo: Ego fum lux Mundi > mentre 
luce li dimanda anche la pupilla degli occhi; ed in 
queiìo fteffo capo > dove fi racconta, che diede % 
vifta al Cicco nato > fi legge,, che diflè ; Lux fum 
Mundi; e pofcia: expuit interrarti, & fecitlutum 
cxfputQy & linivit lutumfupa oculos ejus ; per far 
faperc, ch'egli era talmente luce, che tuttoera lu- 
ce , a fegnò tale y che apche il fuo fputa illumina* 
va ; Lutum mibi pofuit fuper oculos . & lavi. VÌ- 
DEO. . 

Si II Profèta, eRèDavide^confiderando h ftra- 
da, nella quale DIO lo aveva poftodella fuafelutCj. 
fi trovò molto obbligato alla fua cecità 7{OX lllu» 
minaci* mea - PfaL l j8. v. n. poiché la fua cecità 
fu quella , che lo neceifitòad appoggiala DIO > c 
dandogli DIO la mano > era ficura con queir ap* 
poggio di arrivare felicemente al beato fuo termi- 
ne: Etenimilluc MATiVS TVU DEDUCET ME 3 
ET TET^EBTT ME DEXTEF^ TV^t; ed era fate 
mobilmente perfirafo , cheappoggiato a DIO fareb* 
be flato condotto ^ non a cecità maggiore, ma in 
luoga, dove la fua cecità farebbe convertiti in vi- 
none: Quia tcneLr&nonolfcurabuntur à te y &">{OX 
SKIÌT DIES ILLUMiT^tABlTUI^: e nefòggiunge 
la ragione infalibife f perche la centinaia Religio- • 
ne , è una» cecità riverente a DIO, econfcgucntc*- 
mcnte una notte , che và a terminare nel giorno*.* 
tenebre, che confinano con la luce, tenebre fae, c 
luce fua i ftcut tenebra ejus y ita , & lumen ejiis : 
foi>o dunque più fòrte di tenebre? sì perche vi fono 
le tenebre di DIO: Tenebra Ejus: vi fono anche le 

s tene-» 
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CAPO SESSANTESIMO QUARTO % t 123 
tenebre del peccato.; fiat via ULrom tmebrtt , & 
lubrieutn : Piai. 34. v, S y ? quella è differenzi co quo- 
ite tenebre : che quelle del peccato , non hanno chi 
«lie T appoggio , e foftenga dal precipicio.* TèI^E- 
B1{M) £T* LVBfqCVM. eie tenebre della Religione 
hanno chi guida alla luce anzi d ino la luce nella fteffa 
©lcurità,tantoche il Cicco in Religione ,và fieuro co- 
U&echi vede : Sicut tenebra ejus ita & lumen ejus^ . 

4> Li due Ladri, che furono crocifi'Tì con Gie- 
SilCrifljo, moftrano la diverfità di quefte tenebre : 
JÈrano ambedue coloro nelle tenebre del peccato . 
Cum fceleratis repudatus efi. If. cap. y?.v. 12. era- 
no ambedue prelènti alla fondazione della vera Re- 
ligione, nella crocififfione di Giesù Crillo ì uno pa- 
rò dalle tenebre del peccato , a quelle della Reli- 
gione, e fi appoggiò immediatamente a Giesù Crìfto 
Damine 3 memento mei y dum generis in \egnurn tuum . 
I-uc. cap. 25 . v* 4». T altro volle reftar nelle fue tene- 
bre del peccato * Sì tu es Vrìflus > faluum fac Te* 
metipfum. v, 39. il primo (ali -dalle tencb re alla luce. 
Hodie me cura tris in Tàradifo . L'altro , che non 
s'app°ggiò à Giesù Crifto > precipitò miseramen- 
te nelte tenebre eterne: Tenebra, & LubYicum. 

5. Quindi èj che ci avvertono le Sacre Scrittu- 
re, che non vogliamo fidarci troppo del nofh-ò fa- 
pere, poiché , ficcome la cecità ci fai va , così h 
fjrefonzione di veder molto , ci condanna : *b{e fìs 
jfyiens apud Tmetipfjm. Prov. c.^.v, 7, ed Ifaia 
con termini più efpre&vi f V* , quifapientes efiis 
in oculìs -pefiris , & tcram-pobimetipfis prudente*: 
e San Paolo , con non minor premura , configli* 
i Romani , a nott Crederfi fnfficientcmente oculati 
fopra di loro medefimi ì polite effe prudente* apud 
ymttipis. cag.v, t&e.bià chiaramente Gies*' 



\ 



Digitized by Googl 



isf CAPO SESSANTESIMO QJJARTO jpG 
Crifto a Tomaio ^ ed in Lui a' noi tutti 5 BEUTìl 
QUI VOJ^i VJDEB^KJJ . Jo. c. 20. v. tp. Si . coec 1 tf* 
feti* y peccatimi non baberetis . Dobbiamo effr eie* 
chi $ ma non fcnza appoggio y che ne conduca : e 
Giesù Crifto fletto ne infegnò il modo y in quef 
miftcriolo: Scriptum eft : che diede per rifpofta ' 3 
tutte le tentazioni del Diavolo : non mancava alla 
fapienza del Verbo umana to in Lui y il modo di con* 
fondere il Tentatore con ragioni irrefragabili y c 
con Dottrine y alle quali non averebbe tutta Y in- 
teligenza degli Angioli , potuto rifpondere ; ma 
perche tutte Te fuc operazioni y erano indrizzate al 
noftro infegnamento y non volle mai partire dallap- I 
poggio delle Sacre Scritture: e però replicò fcnW 
pre ; SCìyVTVM EST. Hora fe le parole fcrittedi 
DIO, ci falvano da' pericoli y la parola viva^ch-'d 
Giesù Crifto : VER$l)M caro faeftum eft ; ci farà 
anche guida maggiore : é fe così è, com' è verifllmos 
Chi potrà y conclude l'Appoftolo y aver forza di ftac» 
carfi da un' appoggio di tanta noftra iìcurezza ? Qui% 
ergo nos feparabit à charicate Chrfti ì 

$. II. 

tf. T Ella politica y (ìamò anche ciechi y t iaU 
Xll mente ciechi, che quando crediamo aver 
trovato la ftrada grande y per arrivare ad una fom* , 
ma fortuna y inciampiamo in mille errori y e preci» 
pitiamoin abifli didifgrazie: e non è maggior fal- 
lo, che dm? Videmus ; cioè crederli fcnza bilògno j 
d' altrui ajutor chcfefuffimoperfiùft , che aciafetH 
no le proprie patfioni tolgan la vrfta y e che però 
ogn' uno è cicco y cercare/fimo d'appoggiarfi ad al- 
atori 3 evederecon gli occhidi chi non haviftainj 

gem- 
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gombrata della cofe noftre : Si caci cfietis , pec- 
catum non habereris 5 ma qual è V appoggio , e la gu i- 
da , che per noi vede , nella condotta delle cofe uma- 
ne ? Dorerebbe rifponderfi ; il voftro Principale : Il 
Padre , le fietc Figlio, il Padrone feficte Servitore, 
il Principe fe fiete Vaffallo, ilMacftro, fe fictedi 
qualche profetine: ma perche la Politica non ha la 
forte della Religione , d' aver nel fuo Principale , 
perfona infallibile , ed impeccabile 5 anzi accaden- 
do ben fovente , che il Padre ha mcn giudizio dèi 
Figlio, il Servitore più intelligenza del Padrone > 
il VafTallo più prudenza del Principe , lo Scolaro 
più ingegno del Macftro j quindi convin cercare al- 
tra guida di maggior ficurezza, equeftaè la legge 
la quale non avende paffioni , e confeguentementc 
lenza impegni , e parzialità y che lo ofeurino la ri- 
fta, ella và fènza inciampare al ben pubblico, ch'è 
il termine della Politica : così fingete una Città con*- 
|>ofta di abitanti > <iafcuno de' quali oflervi la leg- 
ge del fuo ufizio, eia vederctem uno Politico, il 
più perfètto del Mondo : ed al contrario , dove fi 
cammina, fènza l'appoggio della legge, vi trovere- 
te la confufione, e la rovina, non lolodelben pub* 
blico, ma di ogni privato ; poiché dove il Giudice 
non ferba le leg^i della Giuftizia, ciafeuno cerca di 
fartela da sè medefimo $ ed ecco la vendetta privata, 
che occupa il Tribunale : Dove il Principe non ba- 
da alle leggi del Principato , il Sudito fi crede difob*; 
bligato da He leggi del Suddito, è così^jucllo inciam- 
pa nella Tirannide, e quefto precipita nell'infedel- 
tà: Dove il maritoefee dalle leggi del murimonioj 
la moglie efee di cafa , e và al mercato : Dove il Pa- 
dre trafeura le leggi del Governo domcfh'co , il Fi- 
glio non hà più Padre : Dove il Padrone non fi con- 
tiene 
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tiene nelle leggi della difcrc.zione. 3 lo fchiavo fi & 
lecitoceli diventargli aflaflino • Di© ne diceva,^ chè 
la. kgge , è quel fanale che molìxa il portaa'Naw 
wgajnt*; onde anche nelle tenebre, col beneficio di. 
quella luce ^ fan, trovare il termine : Qumadmodum 
\nm navigante* y qui: face* wtìum oifervant , if 
rmximèfahi eyadut yportufque inveniunt > ita qui 
ficuniùm i^gm vivunt ytutijftmèper yitam trattr 
jfemt y comwdamque fedem mmìfeuntur. Orat.74* 
deleggib. Equ.cLMiniftroPolitica3 chenonvàdi^ 
troa,quefta luce,, nè fi lafcia condure da quella gui- 
da r le per cafo.non perite > fiì però, in. per-^ lrfc 
di perire c. ' 



berio.alfe leggi di Tiberio Imperadore, quando cre- 
dette d' ejfler premiata, ò.almenQjprotetta, per aver 
8 vvekoaro Germanico Cefarc , fu abbandonato nelle 
roani de' Giudici* onde caduto in difperazipne , fi 
ammazzàdasèmedefimo: Tiberius pitfacerat Syri* 
Cntum. Tifonem yingeuioviolentum ,&obfequii igné> 
rum, . » .. . ad fpes Germanici carcetidas x ereditie- 
re quidam , &dm à Tiberio QCCULTU 
J>jttU . Tac. Iib> 2. cap. +3. Quelli occulti coman- 
di furono la rovina di Pilone , perche erano paOiCK 
OC di Tiberio Gelalo, non legge di Tiberiaprit** 
cipe, la quale fofcnnemente proibiva ciò, cbcT 1* 
berio non Principe fecretamente comandava : fe li 
fune tenuto alla legge , non farebbe perito con l'in- 
famia di Parricida , ed era minor male , non efler 
confidente di Tiberio, ch*eflèr odiatadall' Impera- 
dore ; Tiberioera mortale , e vìvendo le di Lui pat 
rioni eran mutabili i mà le. leggi eran coftamu , e4 

eterne « * 

8. D* quella verità, due gran' infegnamenti fi 

cava* 
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cavano, uno perii Corteggiano, e l'altro per il 
principe: Il Corteggiano , di non appoggiar mai 
la fua fortuna , siila confidenza de' pecca ti del Pa- 
drone $ perche non fi fa viaggio ; ma fi precipita , 
ed il Principe, di non fidarli mai di quel Corteg- 
giane y che preferifee il di Lui debole, alla di Lui 
Sovranità, fidandoli più delle di Lui.paffioni, che 
delle di Lui leggi ; poiché tali Servitori , crefeendo 
per via di fcelleraggini , arrivano ad un fommo delit- 
to , qual è T infedeltà , c'1 tradimento 

9. V lftoriadi SofònioTigellino, rende teftimo- 
n ianza di quella vera Dottrina . Era coftui arriva- 
to alla confidenza di Nerone, per via di rufianefi- 
mi grati alla di Lui sfrenata libidine : e dopo la mor- 
te ài Burro , e di Seneca , fi alzò al primo miniite* 
ro$ poiché nelle due cariche, che ottenne di Ca«* 
pitan delle Guardie, e di Pretore } con le armi, e 
giudicatura, tirò asè tutta l'autorità, fopra della 
Corte : e conofcendo quel fiio avanzamento effer 
opera delle fuc fccllcraggint^ feguìtòla loroguida > 
ca arrivò a fare il fuo Sovrano , fuo Compagno : 
Malas artes , juibus Jolus pollebat , grader es ratus 
fi Trincipem focietate fcelerum obflringeret * f Tac. / 
Ann.lib, I4.cap. 57. non fi fermò qui l'inrpudento 
arroganza; fi fece Giudice di Ottavia, Moglie del- 
lo fìefTq N.rone , e pofe a' tormenti alcune delle di 
Lei Figlie di Camera, per obbligare a calunniare la 
Patrona di adulterio : e benché non poteiie fedurle- < 
( rifpondendogliuna di quelle generof amente, effer 
più cafte le vergogne della fua Signora , che le di Lui 
labbra: c affiora effe muliebri* Ottavi* , <{iiàm os 
e/*jcap. 60.) non però fi ritenne dall' Infame pro- 
cello $ e fatto di Giudice Tiranno, la condanno a,, 
morire in Sardegna} sù la comprata menzogna dr. 

\ / t . ,s Ani- 
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Aniceto, Uomo infame di averla fturpata; e no* 
ebbe qui fincl'efecrabile malizia di Tigellina^ ii> 
jjratiffimo allo fteffb Nerone, e lo abbandonò vii» 
mente, quando era, tempo di fervirfo 5 e poicia pat 
iato co'fuai Nemici ., fa unì con effi a politi valsente 
tradirlo;. Tigellìnus > corrupto adomnefacinur*7^e* 
tone, qu*dam ignavo aufus eft 3 ac'pojiremò > ejuf* 
dm DESEF^rOI{) ^CV^ODITOB^ Tac.HilUib.i; 
c. 72. Chi s'appoggia alla, paffione det Principe ^ 
fui tirarlo al precipizio, precipitando anch' eglK 
Vitellio , che (xv un Principe , che hà lafciato pocodi 
memorabile, di fua lode, itvquefto punto diede efen* 
pio, degno d' imitazione , e di molta gloria . Quandi 
nella congiura di Ottone contro Galba , e Pifone, iii* 
«effe il di loro eccidio; Comparvero più che cciv 
to, e vinti fuppJican ti , ciaicuno con memoriale, 
ricercando rimunerazione , per aver cooperato a IT 
ammazzamento di que'due gran Principi ; Ottoni 
ricevette, cconfèrvò li memoriali in difparte j ma 
non vivendo Imperadore , che poco tempo , foro 
no trovatidbpo la di Lui morte da Vitelkb , nel di 
Lui Gabinetto in Roma : ViteIJio al trovare t anti 
Parricidi, pretendenti di rimunerazione, comandò 
immantinente, che fi cercali ero tutti coloro , e tu* 
ti fuffero, fenza alcun compatimento , trucidati : 
Savia, g€nerofa,cpravidarifoluzione. DocumeiV 
to a' Principi di non premiare , nè gradire ferviti 
<:on misfatto . Tlures quàm CXX* Ubellos premium 
expofientium , ob aliquam notabilem Ma die operam> 
Vitdlius pcftea inventi , omefque conquirì , & intera 
fici ]vj]ìp> tradit^oTrincipibusmore , MONUME'ls^ 
VVM^tD TBJZSjET^S ,IMTOSTEWM ULTIOT^ES^ 
Tac.Hift. lib. 1. cap. 44. Tutti que* federati appo* 
giarono la fpcranza della loro fortuna fopra il pec* 
... C3to 
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catodi Ottone^ e però meritarono di perire > g for- 
fè fc fuflc vifìiito Ottone fteflb, farebbero flati dà' 
Luicaftigati $ poiché miniftri della fuapaffione, non 
potevano efTcr mimftri del Principato : Servirono 
adJpttone 3 quando era reo di Lcfa Macfta y non 
qi$|do fù Principe j avanti di cui il beneficio di* 
ventò delitto 3 degno dì Morte . 

10. Ma non cosi fuccede, quandò il Miniftros' 
appoggia alla kggey andando ciecamente al fuo do- 
vere y fenza rifleflione a lùfingare il Padrone y in ciòj 
che non doverebbe volere; Quefti fono i Miniftri,, 
£he fi doverebbero favorire 3 perche noiv mirando la 
perfona^ elàltano la riputazione del Principe y pajano 
ciechi y e fon Uomini dabbene per qucfto medefimo y 
che fono ciechi a tutto quello. che non fi deve vedere . 

11. Il Signor di SullyMiniftro confidente di En- 
rico IV. Re di Francia',, ci ha lafciato il più galan- 
te efempio y che poffa raccontarfi in quello propo* 
fìto ; Il Rè inamorato di^Udamigeìla d' Entragues y 
non potè confeguire la di lei totale benevolenza y 
che con la promefTa Icritta ai matrimonio s in ca- 
fo che fu/Te predata incinta di Lui y e gli ave/Te^ parto- 
rito un Principe. Enrico fece il biglietto y e pri- 
ma di mandarlo y lo confidò al fuo confidente Mi- < 
tìiùro Sul t% : Quefti lo leggere lo confiderà y ed in - 
prefenza del Rè lo ftraccia; Il Rè alterato: Credo, 
olile y che roifiete paTZo : rilpofe Sully: Sin sfa- 
rei felice y f e /ufi il folo pa^o y in Francia . Que- 
llo generofo 3 e favio parlare y appoggiato cicca- 
niente al fuo dovere y ed al fervizio del Rè 3 lofo- 
iterine Lui 3 e foftenne II Rè di non cadere ; prefe- 
rì la legge alla paffione dei Principe : Il Principe 
cieco d'amore^ appoggiato alla fede del Miniftro ja- 
vio.non precipitò. S ICOECI y ESSETIS TECC^TUM 
K°K ftjBEI&TIS* I Poli- 
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Politica , e Religione 

CUPO SESSANTESIMO QUIETO. 

SVM PASTOR BONUS* 

CUT. X. y. il 

1. ^ Otto l'allegoria del Pallore , infegna 

Giesù Crilto , come , debbano cflère 
quelli , che governano il Mondo , tao? 
to nello Stato della Religione , quanto 
nello Stato Politico ; acciò nè quelli nè 

quelli, 'nano Tiranni del Popolo j e però con im- 
iterò , non dine: fon Taftorei nudine, fon buon 
Tailore : Sum Taftor BOT^USi e più gran imiterò , 
nafeonderìì nel termine fum ,* poiché la Politica e 
contenta , che il-prìncipe TUjU buono ; mala Re- 
ligione vuole, che il Tt elato LO SlU, non in ap- 
parenza } ma in verità : Sum Taftor bonus . 

» • 

2. Ercano i Filofofi naturali , per qual "ragione 
•i. l' Uomo animale debba neceuarimente mo- 
rire, e trovano , 

corpo coropofto di prihcìpj contrari trà di loro , 
quali fono l'umido, il fecco, il caldo, il fredo, 
il dolce, e l'amaro, l'acido , e l'Alcalino . che 
trà di 
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mente morire,, poiché guaito cK' è l'organo delle 
operazioni, celia conl'opuare la vita, 

Lo ftelfa fuccede nell'Uomo morale, poiché 
quando dentro dell' anima vi fono principi contras- 
ri 3 non è poffibile^ che pofla durare nella vita vir- 
tù ofe y fingolarmentt in punto di Religione in cui , 
ò bifagna veramente credere, ò bifogna diventar em- 
pio; poiché il combattimento dell'amor di noifìef- 
li y e dUl'amor di DIO , deve aver un fine, e non 
può durare , nè la fimulazione , t\è l'inganno luiv 
^amentc. La confeienza, ch'è il Teatro della Re- 
igione y non rapprefenta favole , ma lftorie , non 
ammette mafehere di niuna forte, e vuol , che fi 
monoica a vilò feoperto ogni perfonaggio . Tibe- 
rio y che voleva vivere federatamente , e non vo- 
leva y che fi fapeflèj cercava di coprire la fua ma- 
lizia, con la Sovranità del fuo grado, col ritirarli 
dalla villa altrui , e nafeonderfi 5 ma tutto era in- 
darno 5 perche la mala confeienza lo sforzava acon- 
<èffàre i ìuqì interni tormenti: Tiberium non fortuna 
non folitudines protegebant , quin tormenta petforis 
fuafque ipfe pcenas fateretur ; e foleva dire il fapien- 
tiffimo Socrate, che fe potettero aprirfi le confeien- 
2e de* Tiranni , véderebbonfi dentro le carneficine, 
le ferite , gli fquarci dell' anima fcoAcmalTata , non 
altramente di quello^ che fi vedono reiterile percof- 
fe del corpo ; Trafiantiffimus fapienti* firmare foli- 
tus efi : fi recludantut Tyrannomm mente* , pofte 
afpici laniatus , & ittns , quando ut corpora ver- 
ter i bus. , ita J ovina , libidine y malis con fultis , atti- 
rnus dUacemur . Tac. Ànn.lib.5. c. 6. 

4. Se dunque non paffbno na Icondc rfi le confeienze 
de' Tiranni contro le leggi dell'Umanità naturale , 
Some pptjebbe naiconderii quella d*un Pallore d'ani- 

la mg 

/ 
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me, nella Religione di Giesù Criito , che non mi- 
fura le azioni umane dall' opinione altrui j ma dal- 
le leggi Sacrofante di DIO , imprefTe da Sacramene 
ti ncir interno dell' anima , lentie col fangue deir 
Agnello immacolato , nella fommità del noftro Spi- 
rito- regiftrate neir archivio dell'Eternità , conef- 
preflb confenfo, di chi accettò il carattere di Mi- 
niftro del Redentore. Cofe di tanta importanza, non 
fi lafciano fingere per lungo tempo, e quando la 
doppiezza degli Uomini aveflfe tanto artificio , non 
fottrirebbe DIO P ingiuria , di vederli sù gli occhi 
promovere la Beatitudine de'liun Eletti per via d f 
inganno 5 onde andafle gloriola la vile lpocrifiadi ; 
poter (upplire alle fiiblimi incombenze dell' Appo- 
solato. L'Erelkrca Arriò, che non ottante la (co- 
munica fulminatagli da molti facriConcilj, trovò 
l' arte d* ingannare L * Imperadore Collantino, e far- 
fi credere y non folamente di buona Religione y ma 
ctiandio Uomo dabbene, e Paftor zelante, mentre 
veniva condotto procefionalmente alla Bafilica mag- 
giore di Coftantinopoli , come riconciliato ( anzi 
riconofeiuto , come ingiuftamente fmembrato dal- 
la Santa Chiefà di Giesu Crifto ) al comparire nel- 
la Piazza principale di quella popolatiffima Metro- 
poli , dove concorfero innumerabili fpettatori , a ve- 
dere quella folenne funzione , fi fentì obbligato da 
improvifo dolore di ventre a ritirarli in difparte M 
e colà trà gli eferementi del corpo , fcaricò l'ani- 
ma puzzolente, fenza un momento di tempo da po- 
ter chieder perdono a DIO della fuaémpietà, efem- 
pio formidabile, a chi penfa di alzarli , e mante- 
nerli in prelatura, con cura d' anime > con finta Re- 
ligione , dovendo ogni Pallore , non fingerli - y ma 
eiler veramente buon Pallore : Evo fum Ta/ior bonus 

. -f j w • 
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CAPO SESSANTESIMO QUINTO %. I ijj 

5* Modernamente il fàmofo Molinos , chefbttor 
apparenza d'Uomo Religiofo e contemplativo > 
potè talmente ingannare il Mondo , d'eller dive** 
nuto Paftore, delli più grandi Perfonaggi , c delle 
Anime più divote di Roma, a tal fegno, ch'era 
già fcritto ilfuonome da Innocenzio XI. nella lifta 
de' Cardinali , che dovevan promoverfì ; giunto , 
che fu a quèfto fegno volle DIO , chefufle {coper- 
to per queir Uomo Empio y che era, e fò condot- 
to reo di mille fceleratezze alla pubblica ignomi- 
nia, e pofeia morì prigione con nota d' itifamia* 
Gli Uomini poflbno ingannarli 5 ma non , riefee ad 
alcuno d'ingannar DIO: nolite errare y DEUS non 
irridetur . Galat, cap. 6. v, 7. Il Padre foiritualc , non 
deve parere $ ma deve parere y ed efler Uomo dab- 
bene ; SVM Tafior bonus . 
• * 

S. II. 

6. T A Politica, che non ha foro interno, non 
I j penetra tanto avanti, e non fi cura, chela 
confeienza , di chi governa le colè pubbliche , fia 
rea, ò fama/ purché fìano fante le operazioni , 
/ nella Aia materialità^ citeriore Jcmbianza j poiché 
gli Uomini non pofTono giudicare, fc non di queK 
lo, che pofTono naturalmente fapere , nè poflbno 
fapere naturalmente, fe non quelle cole , che cado- 
no fotto la cognizione del fenfo : Poco importa al ! 
Popolo, che il Principe non abbia fede vcrlo DIO; 
purché abbia carità, verfo del Suddito ; che fia em- j 
pio nel cuore , purché fia difercto nel comando ; 
che fia Tiranno* ncll' intenzione , purché fia buon t 
Paftore ne' fatti, 

I 3 7. Nel- 
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7. Nella vittoria , eh' ebbero li Romani fopira de- 
Ribelli del Bòflóro , rimafo Mitridate loro fedut- 
torej fertzà ^èraiiza di poterfi rimettere^ irictìrfe 
alla protezione di Èunone Rè degli Adorficollega- 
tò 1> Romani , è prqftrato a' fuòi piedi ; Ècto , diffe» < 
flitf/ Mitridate , che per tanti anni fu cercati) indar- 
no, per Mare, e per Terra: fonquìfpontaHeamentt 
venuto, fà ciò, che ti Piace dei Figliò tlelgrakd' U~ 
ebemene , cb'è quello} olà > che gli fcpirairanfy : ' 
Eunonemofló à pietà d'ùtì tahto Principe , fcriflé 
in fuo favóre a Claudio Imperadófe, pregandola 3 
di perdóno i e che nói! Biffe condotto tra k Ipogliè 
de' Ribelli in trionfo: Fu ìi fuppiica verttilita in 
conferenza , e ili approvato , che fi lafciàflb viVerè 
appreflb di Eunonc , non per ulargli cleftìerizàjm* 
perche gli fuffe di pena , il vivere lungamente mife* 
rabile.* Servaret Eunones exulem, tui inopi, quin- 
to Ungiorem vitam , tanto plusfupplicif fore : pure 
non fu quefta la rifpofta miridata ad Eundrie : que- 
ilo era l' arcand del Gabinetto ,• Ma non li lai'ciò . 
ufeire alla notizia del Mondo, à cui verine pubbli* 
cc cato il referittó , che non trionfa viti in cc Roma, - 
rc che per la conquida de' Regni , è d' intiere nazio~ 
«ni, reftaffe per tanto Mitridate appreflb dell' In-. 
t€ terceflore* poiché rimpcradore, quanto itfflcf* 
cr fibile contro de' Nemici oftinati, altretanto folevtf 
<c ufar clemenza^ con chi veniva fpontaneairietfte 2 
cc fupplicarlo di grazia ; Quanta pervicacia in hofkfn 
tanta beneficenza adverfis fupplices uteridum. TaeL 
Ann. Iib, 12. cap. 20. Così praticavano quei Savj 
Configlieli di Stato in quel tempo ; volevano y che 
l' apparenza fufle tutta plaufibilc , ancorché la fècrc- 
ta infezione, fulTcnuIiziofa,, ed inumana; nè Mitri» 
Hate cercò d'invefligare la mente di Claudio ycón- 

' temo,. 
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CAPO SESSANTESIMO QUINTO 5. II. 
tento , che il decreto faflè arrivato favorevole alla 
fua dimanda . 

8. Con' un' altro Mitridate d'Armenia, fù pra- 
ticata la ftefla politica. Venne quel povero Rè tra- 
dito , e trucidato contro la fede pubblica dal Ni- 

rte Radamifto , chegli uf arpò la corona ; Venuta 
notizia di tanto aflaffinio a Tito Vinidio Qua- 
drato , Prefidente della Siria , il quale pofe in con- 
fulta l'affare, per Vedere, fe aVefle a prenderfi la 
dovuta vendetta, è fò^iudicato, che nò j> f Do- 
vendoli aver gufto delle fcelleraggini , che fegui<- fC 
vano nelle Corti ftràtìiere , dov'era Politica , « 
feminar difeordie i e per quella ragione li Princi-" 
pi Romani, aver più Volte donata l'Armenia, a fc 
chi non apparteneva , per eccitar turbolenze trà *- c 
pretendenti ; regnane pur Radamifto violeniemert-" 
te, euendo più utile a gl' intere/fi dell'Imperio, « 
che regnaflèper ufurpazione, che per con quitta. fC 
OMT^E SCELVS EXTEIQ^VM CVM LJETltljl 
H^BE'KDVM ; SÈMTXyi Et IsAM ODÌOBpM fa- 
ClETiDoi, ut f Ape Trihcipei Hgtnafti, eahdem^tr* 
menìam , fpecie Ufgitionis,, tutbandìs Barbar or um 
animis prabuerit: potintùr Ubadamifìtts malè parti: 
dum invi/us , infami* , f uafido id magis exufu , quàm 
tm gloria adeptus fotef. Tac. Ann. lib. ia. eap. 
4 8. Iknche quelli furterol i motivi , per cui fu traf- 
curataJa Vendetta, e la protezione defila fàmigladi 
Mitridate, fu nondimeno congraflde artificio nà£ 
coita queft' arcana malizia , e fi fece in apparenza 
rumore , eftrepito come fe tutte le forze dell'Im- 
pero Romano, dove/fero cadere -fopra di «.adami- 
Ito, il quale vedendoti" tollerato Regnante, non cu- 
ra vafi punto delle intenzioni arcane di Tito Vini- 
dio Quadrato, empia, ò fama che fune la di Lui 

l 4. Poli- 
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Politica i egli godeva ^cTeflcr Rè dell' Armenia , Ipe* 
colaflero gli altri ciò, che volcflcro . . 

: p m Nelle Corti fi vedono ogni giorno quelle fi- 
nezze di promoverc diverfi Soggetti , per allonta- 
narli , e goder quelli dell'allontanamento , per il 
mezzo della promozione . Quando Ottone ancor 
Giovinotto y godeva la prima confidenza di Nero* 
ne Imperadore ( per aver* anch' elfo quel m^defimo 
genio difcolo , e diflìpatore > otbo gratus T^eroni 
xmulatione luxus : e per quella medefima ragione 
riverito da tutta la Corte; Tronaìneum jùdal>[e- 
ronis y (VT SIM1LEM ) inciampò nell'ordinaria 
avventura de' Favoriti 3 di perder la grazia dei Pa- 
drone, per troppa cofidenza ; Aveva Ottone *n cu-* 
itodia Sabina Poppea , concubina di Nerone , la più 
bella Dama di Roma y ed allora tutto il fuo amore- 
La (overchia paffione lo fece ingeIolìredelCuftode > 
e la gelofia lo configliò a rimovere Ottone , per ef- 
fer ficura, che Poppea fuflc unicamente di Lui : e 
perche ogni pafione fi vergogna di vederli feoper- 
ta, rifolfc di mandar Ottone, Governatore in Por- 
togallo; acciò il di Lui innalzamento, teneflenaf- 
colla la debolezza della rivalità : Toppeam Sabinam , 
principale fcoYtum , & afudconfciumlibjdmum de~ 
pofuerat , moxfyfpeftum , in eadem "Poppea , in T*<h 
yinciam Lufitaniamfpecierelegationisdepofuit . t Tac. 
Hift. lib. I. cap. ij, Conobbe Ottone, che l'inten- 
zione di Nerone , non era di avanzarlo di pofto ; 
ma di allontanarlo: pure, trovando egli in quella 
pzrfecuzione il fuo vantaggio , accetò la relegazio- 
ne per benefizio , e fi rallegrò , che la geloha del 
Padrone, arrivane a premiare iHuofuppoflo dellit- 
to: Che Nerone non lo volefle compagno nel fuo 
amore, gli fù itti diipiacerc pagato a gran prezzo j 

mcn- 

\ , Digitized by Go< 
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mentre lo fcklfe Compagno nel filo regnare: e quan- 
to piò dittante y con tanto maggior autorità ave- 
l'ebbe regnato : La confidenza dtl Padrone y non 
4 gli aveva ottenuto y che il governo d'una Donna; 
La gelofia gliaveva acquiftato il governo d'un Re- 
gno i V amore lo prolfcituìj Y odio lo innalzò: Qu in- 
di gli fu cU^a^gior fortuna^ l'aver il Prùrcipc. Ne- 
mico y che affezionato ; mentre 1 inimicizia era naf- 
cofta nell'animo di Nefone, e là benevolenza era 
<palefe neU'qpere; rè importava ad Ottone y the iti- 
.tenmnentei'<?dìaflc > purché nel fatto gli Tuflè. 
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Politica, e Religione 

r > ■ 

CWPO SESSANTESIMO SESTO', 

EGO, ET PATER 
UNUM SUMUS. 

• - ■ • 

■ • 

*- MT Hntrc Giesù Criftò patteggiava 

nel Portico di Salomone Ji Giu- 
dei fe gli affollarono attorno , 
ediflerglij che Una volta (infoi* 
wm 1 . vefle y di parlare apertamente y 
e dire fe veramente fuffe il Mcffia : Si tu es Cri* 
fius y die nobis palam : ed Egli replicò ciò 3 che 
tante volte aveva chiaramente detto - y ch'Egli era 
lor Meffia e loro DIO; Ego y & Tater unum futnus : 




re: c Giesù Crifto tornò a confermare la fuapro- 
pofizione y foggiungendo jche le non volevano- crede- 
re alle fue parole y credettero alle fue operazioni 3 
nelle quali averebbero conolciuto ' y ch'Egli era in 
DIO y e DIO in Lui : fi mihi non vultis credere , 
cp eri bus cr edite y ut cognofeatis y & crtdatis , quia 
Tater in me eli y & ego inTatre. Giesù Grillo era 
doppiamente una folcofacon l'Eterno Padre : co* 
me unito Ipoftaticamente alla perfona del VEI{BO y 
era la fletta cola con DIO per natura y c come 
Media y cioè a dire , come Miniftro dell' Eterno 
Padre 3 era unito per Volontà in tal modo ch'era 
una cofa fola : EGO 3 ET T^TTEB^ V7{UM SUMUS 
La prima unione di Giesù Crijio con DIO y è il primo 
fondamento della npflra Bscligione ; perche DIOfo* 

. « Jone 
». & 
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. fcÀPO SESSANTESIMO SESTO §. I i; 9 
Ione poteva cffer l'autore: La feconda unione , e il 
jprimo fbtìdamcntò'dcll' òperear Politico , non doviti- 
tto la volontà del Minoro , èjìér mai diverfa , nè 
distinta dalla volontà del principe : EGO , ET 3 T^t- 
ZEtiìVtipM SVMUS •» 



LÀ natura Umana figurata nella Spofa de' Sa 



cri Cantici , nel primo fuo sfogo araoro- 
Jb yerfoDiO , proruppe nel dimandargli uh baccio, 
ma che Tuflè un baccio della fu a proprià bocca : o/- 
tuleturmeofculoorisfui. Cant. cap. t. v. ì. San Ber- 
nardo Mellifluo interprete di quefte tenerezze , for- 
:prefo da queftà forma d' efpre/fione , andòpchflan- 
do , fé fi trovaffe alcun modo poflibile , da caccia- 
te con la bocca d'un* altro, onde fulTe neceflario 
dimandare un baccio della proprià bocca / Qbfcule* 
tur ine ÙSCVZO OHJS SVI* e dopo lunga con- 
templazione foprà le mifteriolè parole à fetìtì n>- 
gerirli là fpiegaziòne dallo Spirito Santo, e fù que- 
lla: Os OfculansVitbum ajjumènslofcidatuniy caro, s 
<7«* àfsumtur , ofculUmvcro , quod par iter ab oscu- 
lante , & òfculato conficitur , perfona ipfa ex Monne 

l n m Ìr y ***** DEI > Hominum , Homo c bu- 
fiti* Jefus : in Càntic ferm. 2. v. 2. La bocca che da 
il baccio è la biviaitì del Verbo, la nofìta Uma- 
nità è la cofa bacciata , ed il baccio confitte nella 
rarefàbile unione dell' Umana, e Divina natura , 
nella Perfona di Gèni Griffa ; Vetbm cor 0 fato**' 
Jo.cap.i.v.i 4 ,Si univa DlOà rioi,con la bocca altrui, 
cioè con la bocca de' Patriarch i e Profeti ma non Im- 
itava al defìderiodella noftraReligione,giufla il noftro ' 
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140 CAPO SESSANTESIMO SESTO f. i; 

bifògno ci voleva la bocca , la voce^ e parol a ftefla di 
DI0 3 e quefto è il baccio^di cui faceva iftanza:Q/b*/e* 
tur me o/culo oris fui : eflfendo feguito quello bao 
ciò della propria bocca di DIO y neU'unirfi alla na- 
tura noflra il Verbo Eterno . 1 , 

Disi, che quell'Unione della natura umana 
con Dio nella Pedona di Giesù Crifto^, era il pri- 
mo fondamento della noftra Religione; perche tor- 
nò a rilegare con DIO la noftra pietà difunita, con 
non altro mezzo > che con la mediazione di Lui y 
che fu fenza peccato originale 3 c però fu vero TJo* 
mo ; e benché non mancaflèro altri modi con Jj qua-, 
li DIOaverebbe potutto rimetterci nella fua grazia 
lenza Y Incarnazione del Verbo pure avendo DIO 
trovato quello mezzo per il migliore y fecondo le 
lue, e noflre convenienze, noi dobbiamo fabbri- 
care fopra di Giesù Criflo DIO, ed Uomo y . tutte 
le fperanze della noflra beatitudine j e la Religio- 
ne Ebrea y in tanto fù buona in quanto figurava 
in ogni fua funzione la futura venuta di Giesù Crifto. 
e DIO y che rifervava la gloria della noftra falute in* 
ticramente a Lui ; non fece promettere al Popolo elet- 
to da Abramo y e da Moisc 3 fe non profperità y e 
premj mortali y e terreni : Quando parlava ad Abra- 
mo per mezzo d'Angeli, non gli promifle eterna 
beatitudine nel Paradifo ; ma folamente un pezzo 
di terra ; Veni in teram y quam mofirabo tibi ; gli 
promiffe dilatamento di famiglia : faciam te in gerir- 
tem magnam 5 e che in grazia fua y averebbe favo- 
rito lajoli-Lui difeendenza y ed in fuo rifguardo \ 
tutt -il refto degli Uomini :in Te benedicente unvver- 
f# c ognitiones Terra . Gen. cap. 1 2. v. 3 . E crefeén- 
do verfo di Lui la lua Divina bènevolenza y fino a 
f& contratti di ftretta amicizia y lo afficurò y che 
- - • / farcb- 
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farebbero ufciti molti Regnanti dalla di Lui ftirpe 
fonam te ingentibus y Bggefque ex Te egredkntur ; 
cap. 17. v. <S. Tutte grazie y cho non fi fondevano 
oltre i confini di quello Globo terraqueo y dove mo- 
riamo. 

. 4. Quando con la voce di Moise 3 promife DIO 
al Popolo benedizione , e felicità y non fu mai par- 
lato y nè del Regno de' Cieli > nè della vita eterna^ 
ma unicamente di beni Umani > e cofe tcrene: de- 
fcendiy ut li ber em eumde manibus Agyptiorum y & 
educarti de terra Ma in terram bonam y & fpatiofam y 
qua fluit latte y & melle ad loca Cbananei, & He 
tb4>i y & ofmorhai, & Tbere^ei y & Hevti y & Jebufei. 
Exod.cap.3. v.fc. Ma quando non parlò più DIO , 
per mezzo di Angeli y nè per mezzo d' Uomini y 
ma, fù egli unito alla natura umana in Giesù Crifto : 
allora cominciò a fen tirila parlare in altra forma y 
allora furono informati > che vi era una vita eterna 
per noi j e chi feguiva Giesù Crifto y a verebbe re- 
gnato nel Regno de* Cieli y nè farebbe il Regno lo- 
ro mancato eternamente; Ego VlTjlìd ATEB^AM 
do eis y & non peribuntin aternum : e quefta pro- 
metta non fi poteva fare, che da un'Uomo DIO 3 
quefta promeflaè tutta la foftanza della noftra Re- 
ligione : quefta promeflà non fi poteva avanzare y che 
da, quel folo, il quale poteva dire con verità :Ego y 
& Water unum fumus . i 

5. ^ Iccome nello flato fpiritualc Y unione della v 

O creatura al Creatore , compolè T armonia 
del Mondo miftico, così il Mondo Civile governafi 
felicemente ^ quando V intuizione del Miniftro^c 
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è una fola cofa con quella dcfcPrineipe , e può dire,; 
Egocr vrinceps, unum fumus , Quella manima,, che 
talora fi pratica dal alcuni Principi , d' ingannar? 
il Miniftro ;j perfàrlo.òperareamodo.lproj, e da ab. 
cuni Mmiftrid' ingannare il Principe, per poterlo 
ben fervirej di fua natura è>ma^ma fallace, e con- 
dannevole j e fe molte volte è riufeita con buona foN 
tona, quefìo* proceduto; perche nè il Miniftro, 
ne il Principe intendevano, ò volevano intèndere 
la qualità delloro pofto,: il Miniftro non meritevole 
della vera confidenza del fuoPadrone , non deve inr 
gaunarfij ma non deve foffrirfi : ed il Principe , che 
non può ben fervirfi , lènza igannado ,deve lafciaiv 
li lervire da altri j cfìèndo, minor male , fion aver 
fortuna che a ver coJpa:fepure può dirli fortuna quella 
che doverebbe. più propriamente chiamarfì^ricol& 
6 Que;<5overni folamente fono ftimevoli , do- 
ve il Principe, ed ih Miniftro, fono due Perfone ; 
ed una fol mente . La maggior attenzione di Tibe-' 
rio , quando travagliava allo.ftabilimento. del Prin- 
cipato , tutta, confifteva nel; voltare le intenzioni 
del Senato,, e de' Prefidenti di Roma ad unirli eoa 
le fuej poiché in tal modo, verrebbero ad annien- 
tarli l' ultime reliquie della Repubblica , nella qua- 
le flava diyifo. il Principato , in molte fazioni , e 
tanti erano i Principi , quanti erano i Senatori^ e 
Capi del; Governo y Quindi è, che li. Prelati ( ed 
al loro, efempio, tutte le collegiate d'facriTempj 
nel giorno, lollene i in cai cèjebravafi, con divine 
funzioni la memoriadeir efaltazione ali; Impero, del; 
Regnante Tiberio > penfarono di fargli cofa gta- 
tiffiroa, a pregare li Santi Dei unicamente per Lui, 
e per li giovini fuoi Nipoti Nerone, c Drufo, i 
nomi de ' quali, aggiunfeto alla Colletta di Tiberio^ 
. ' ' ■ . ' il ' 
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il quale non giuui aframente un'atto di adulazio- 
ne^ totalmente lontano dalle fue intenzioni non 
volendo egli veder' alzati alla fuaegualgianza iFig- 
Ji di Germanico y nè che il Pontificato s'arrogale 
r autorità di far onore alla fua Famiglia ; e fu così 
inai contento di quella funzione y che ne fece un 
iffare di Gabinetto ben' importante y mandando ad 
inquisire > fe forfè erano ftati fubornati li Prelati 
dalla loro Madre Agrippina > tarito è pericolofa la 
fteflTa adulazione y quando non feconda l'animo del 
Regnante , e perche non poteva impedire Tiberio 
il già fucceduto y ordino y chetai cofa nonfifàcelfe 
più in avvenire , non convenendo efaltarè la Gkv- 
tentù y prima del tempo y per non fedurla ad in- 
superbire ; mentre doveva efercitarfi nella modeftia: 
TohtitìcèSy eorufnque exemplo Uteri Saceriotes y 
ium prò incolumitate Ttincipis vota fufeiperent y 
T^eronem quoque y & Ùru/um iifdem Diis commen- 
dar ere y non tam carime%vettum y quàm adulato- 
ne y qua ptoribus corruptis perinde anceps y fi nulla y 
& ubi nimia eli : T^am Tiberius baudunquam Do- 
ttori Germanici mitis , tu m vero aquari adolefcentes 
feneft* fua impatienter indoluit: accitofque Tonrifices y 
percunttatus eft y num id precibus Agrippina y aut 
minis tribuijptnt ? & fili quidem y quamquam abnue- 
rens y modicèperfirifti ; <*terkm inSenatn or at ione 
monuit impofter'um:7%E QU1S MOBILES *ADOLE+ 
SCÈ'jSITIUM ^fl^IMOS , TAJEMATUBJS HOWp* 
HJBVS y *AD SUTEI&I^M EXTOLLERET : Tac. 
Àn. lib. 4, cap. 17. 7,, • 

: 7« Sejano y che più degl' Ecclcfiaftici intendeva 
la Corte operava con altre precauzioni 5 ed avv- 
ertì Tiberio y che Roma non era totalmente fua $ 
tìiéntre anche Agrippina : aveva li fuoi Dipendenti, 

ne 
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nò mancavate gran leguitp > dichiarapdoiì molti 
Sciatori 3 c Patrizj, cn efll erano della Corte di 
Agrippina ; Infolcnza infoffribile nella Refidenza dei 
Sovrano, unico.Podrone di tutti, e doveri! appli- 
care al rimedio , ancorché doveffè coftar la vita ad 
alcuni di coloro , mentre qucfto era un t principia 
di turbolenza civile , pericolofa di fovvemre il 
IU fccnte Dom inio d' un lòlo . In fiabat Sejanus , 
tufabatquc diduttam cìvìtaxm ò ut chili hello, : Effe, 
qui fe partiurn Agrippina, yoccnty ac ni refiftatur 
fare pluris , ncque alìitd glifcentis- difeordi* remed* 
ium> q-càm fi uhhs alterve> maxime prompti fu&- 
-vmercntj.r . Tac. Ann. lih.4, cap.i7 # Piacque il gran 
configlio a Tiberio , c lo efeguì conia mprte di 
Cajo Silio, e di Tito Sabino . perche andava d'ac- 
cordo con le di Luì intenzioni, eh' era di voler 
regnare, fenza Compagni, efenza foggezione; e 
che li Principi > e Principefle del fangue , non. 
averterò maffiroe diverte delle fue' 5 dovendo efTerc» 
una colà con Lui;, per la dipendenza , e non per. 
il Dominio .-perche queftp non univa 5 ma feparavar 
il Suddito dal Regnante., fe chi doveva obbedi- 
re , doveva Regnare . , 

8. Su quefta medcfim3 Ma/lima, era regolata là 
creduti rigidezza dello fìeflb Tiberio , allora che 
voltò le ipalle ad Agrippina fenza refponderle 3 
mentre gli faceva iftanza, che volefle prevederla 
di fecondo marito: non era il marito, c.hedifpia- 
ceflc a Tiberio, era un Soggetto, che foftenefTc 
la Famiglia di Germanico , ecoldiventargliNipo*. 

Ss , gli diventa/Te Rivale ; elfendo nociva l' unione 
<,! /angue, che porta difunione nella dipendenza 
civile. Portofi la malcontenta, ed allora, inferma 
PnnccpciTa, a' piedi di Tiberio^ e dopo ?Wf 
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grimato fenza parlare , poruppe in dolorofiflime 
parole , capaci a intenerire un macigno ; )o fiippli- 
cò a voler compatire una Giovine vedova fua Ni- 
pote, la quale per fuafanitì, per fua compagnia y t 
per Tuo decoro , era in ncceflhà di decelerare m 
marito , nè in Roma fitrebbe mancato , chi avercb- 
be volontieri ricevuta in raogliè , la moglie di Ger- 
manico , e volontieri fattoli Padre de' cu Lui Figli , 
fol tanto ^ che a Lui piaceflfe di moftrare approva- 
zione del di Lei matrimonio Afcpltò Tiberio la dif- 
creta preghiera, vide le (parte lagrime , c non ris- 
pondeva : replicò ¥ afflitta Principefla , con più fer- 
vide frafi P efpofta fupplica , e Tiberio, fenza pro- 
nunciare una folafillaba, in di Lei coniazione 3 riti- 
rolli ; ^Agrippina per»ìcax ira y & morbo corporis 
implicata y cum viferet eam C<efar , prof ufi* dia y ac 

.petfilentium Ucrymis y vox invidim i & preces. 
orditori. Sub^eniret felitudini y dare* rnaritutn , 
biktn adhuc ivuentamfihi; ncque aliud probi s > qyàm 

. ex matrimonio foUiium . tffe in Ciyitate y fui Ger+ 
manici conjvgem y oc liberos ejus recipere distar etur. 

. S ed Ufar non ignam QU^TUM EX BgTUBLf- 
Cjt T>ETZB£TV1\: ne tmen ojfenfionis v, aut metti* 

. manifefius foret y fine refponfa y quamquam inftan- 
tetn reliquia Tac. Ann. lib< 4«cap.;;. Non voleva 
Tiberio un Nipote, c Figlia adaottivo, che fu£Te 
una cofa con la moglie j ma averebbe volontieri con- 
tentata Agrippina,, ed addo tato un Figlio y di cui 
fufle ftata ficura y che intieramente attaccato a' fuoi 
intere/fi, avelie molato nelle opere, e potuto di- 
re, con la voce. 

* 

EGQ,MT TJTEB^ Vi(UM SVMVS . 

* 
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SlervandoGiesùCrifto, the li Giù* 
dei raccoglievano fa# per lapidar* 
lo , raccordò loro tanti miracoli 
fatti in loro benefizio 3 multa bona 
' opera oftendi vobts exTatremeo: 
in rftigraziamento de' quali ardivano corrifpondéN 
gli con altretanté (affate : Me lapidatis ? replicaro- 
no coloro , non volerlo lapidare per le opere buo- 
ne; mà per aver beftemmiato, dicendoli Figlio di 
DIO; difcolpa ftolidiffima j mentre non poteva un 
fceftcmiatore hè aver' operato Tantamente 3 nè mira- 
colofamcntèy come venivano a concedere ; pure con- 
venne a Gicsù Crifto fottrarfi in difparte > perfiften- 
do i Giudei 3 nella rifoluzione di lapidarlo $ Tan* 
to è pericQlofa la calunnia in punto di Religione 3 che 
U ragione non bafta à difendei la : DE BOT^O OVE* 
*E L^epIDMWS TE , SED DE 

*PHEMlJt: e tanto è sfortunata la beneficenza 3 che 
oggidì èVoììtkzf andar guardingo nel far bene ^ 
cadendo ben fòjente 3 che li benefici fon puniti , 
come tanti &Uti: Trotter quod eornm opus > mo 

toma ' 

2, Iccome al tempo ile' primi Gefari , chi va* 
l3 ieva opprimere ficuraipente un' altro y loac* 

cufa? 
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cufaVa Reo di Lefa JStìicftà } così in ogni tempo i 
per perdere quilfivoglia innocente 3 fu fèmpre col- 
1>o fetale r atcUiaflQ reo in pùnto di Religione, fin- 
talarmente i« qutìHroòderni fecoli. in V' p«« 

;3oye ità prètto il litro Omcio dell' ihquifizionc ; 
Tribùhale , che afnche quando aflTofve^ non toglie 
inai affatto , nelT opinione^ Vólgo y la nota d'in- 
famia/ così è deficaia il Mónd'O nelle cale della Re- 
bigione , che tìon fi isa diftiriguerc l' accula dal rea- 
;t0 3 e confonde laWgrteia còl difòiiore V Li Fari- 
sei, th^eraiÌQ gl'EtclefiaftididelGiUdai/mo^ mali- 
ziofflmi domini ^he tutte^pfcv^hole arti dd per- 
seguitare > attenti contìnuamente alla perdizione di 
*Giesù Griftó 3 cohtinnamente irtfiftevimo fili calun- 
niarlo, in punto di Religionej lo incolparono fprez- 
Mtdre de' iacri Riti , non oflcrvando la fantifica- 
zionedel SjrHb^Oj e di altre Leggi del facro Levi- 
tico :. eh 1 egUéra uno ftrcgoiie il qiiale in iìdiftedi 
Belzebù tàcdaSrà li Diavoli di miriòr griado ; c di 
' t>eftemmia\, la quale è il ìbmmo de* peccati contra 
la Religione , fù tante volte incolpato quante vol- 
te dichiara vafi Figliò di DIO: Vcon qtiéfìe impo- 
tture y h jpetfecùzione andò' tant'^Itre , che farebbe 
nel principio della fila pfedicàziéne perito 3 fe ti 
Divini Decreti non lo avellerò ferbatò nòn a foc- 
combere y ma a trionfare deU* uni Verfàr milizia te 
inondo y con la volontaria Cnteififfione tìel Calva- 
rio. Dura oggidì in ogni parte /ed infogni Reli- 
gione il medciiipo pericolo di quella calunnia , pra- 
ticata talora anchfc da* cattivi 1 Ecclefi^ftici Cattoli- 
ci y li qtiali non potendo allontanare , dalla con- 
fidenza de 1 Principi y Mìniitri incorrotti y favj > e 
Capaci di ogni grande impcgnOj li accttfanodiAteiP. 
«io,, di Gianfenilpao^ eli Luterani/ma, ò di altra 

,K a Erelìar- 
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Erefia, che lia più adattabile a loro cornimi. Ne* 
Pacfi Acattolici, quando quelli Ecdefiaftici vo- 
gliono rovinare alcun Cortiggiano , che non qua- 
dra per li loro intereflì, li accufano di Papifmo: 
nello fteflo Gentilefimo, il quale è una Religione, 
fenza Religione, queft' accula non ha mancato d'im 
ficrire con prepotenza. ; ' 

j. E* celebre appretto Tacito il fanello termine 
diDrufo Ubone: Era quefti dell' infigne Famiglia 
Scrtbonia, che diede adAugufto la terza moglie, 
per cui Egli Figlio del Fratello di Lei , reftava 
Cugino di tutù quei Giovini Cefari , che nacque- 
ro di Giulia : era Pronipote del Gran Pompeo , e 
mene erano le Sale di Ritratti illuftri , tutti fuoi 
Antenati , ò Congiunti : trovavau innoltie Gio- 
vine di età, ricchiflimo di Patrimonio , e conpa~ 
rcntadonumerofiffimo delle cafe Patrizie di Roma; 



attento a fradicare ogni rampollo del- 



le famiglie de v-eiari , ungoiarmcinc quauuu -vi- 
vano talenti, e richezze da concepire fperanze, da 
poter un giorno regnare : Firmio Cato Senatore , 
checonofeeva quefta paffione di Tiberio , per en- 
trargli in grazia, pensò, come dargli in roano il 
mezzo termine , di eftirpare quello povero Cava- 
liere : e perche non era facil cofa, non eflendo in 
grado nè di età , nè di genio accufabile di alcun 
delitto di Lefa Maeftà , ricorfe tentarlo in punto 
di Religione , e gli fucceffe felicemente l' inganno, 
gli andò poc' a poco infinuando , che lo ftudio più 
curiofo , per un Cavaliere par fuo , era di chiama- 
re a sè qualche bravo Caldeo, e farfi infegnar l'ar- 
te d'indovinare le cofe future, vedere le cofe lon- 
tane, interpretar i fogni, c finalmente fapcre in fon- 

t 
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te la vera magia: U povero Drufo tenero di anni,, 
edi esperienze /fi lafciò intrigare in queftefeioc- 
fhezzej nelle quali ^ arrivò tant' oltre , che fece ve- 
nire nn certo Giunio Mago y acciò con la forzai de' 
fuoi incantefimi eh iamaflc dall' Infèrno alcuni di quei 
fpiriti y eh* efli chiamavano : ùmbre : allora il per* 
fido Senatore ; FirmioCatoj fatto informare fegrc-» 
tamente Tiberio y lo accusò del comeffo fortilegio: 





m 




Al 



mille carezze a Drufo > lo convitava > lo trattene 
▼a in con ver lazi one 3 e lo promeflè alla carica di 
Pretore $ intanto il Traditore y che a bello tìudi* 
andava moltiplicando i confapevoli della magia x 
che Libone efercitava , venne la delazione al Cri*, 
minale y dove Prendeva Fulcinio Trione^ Uomo,, 
che fi pregiava della ièverità y e /ènti va piacere nei 
farfi nome di cofe odiofe: co ftui cominciò tofto il 
procefTo, corfead informmareli Confoli $ il Sena- 
to dimandò la relazione y e furono chiamati a con* 
fèrenza i Padri più autorevoli della Repubblica y 
per confultart fopsa d'un fatto tanto fcandalofo 
Stordito Libone della comunicata querela y fi traf- 
ye^j immantinente y e corfe alle cafe di tutti li Pareli 
ti, ed Amici y e primieramente delle principali 
Matrone della Città ; come più facili al compati* 
mento y ed air impegno di proteggerlo in quella dif- 
grazia; fe fufTe imo un\ altro delitto, non era per 
mancargli protezione j ma in materia di Religione, 
non fù chi volefTe promettergli di pronunciare Sila- 
ba^nc far pafTo in fuo fovorc-tAbnuentibus cunttis:tan- 
to che abbandonato alla diiperazione y fi fèce por* 
tare alle porte della Curia y dove nell'entrare , li 
Confoli y eTImperadore y alzò le mani in atto di 
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preghiera y fuplieando di perdóno ; pafsò il di Lui 
Fratello, ch'era allora Confolcy fidale lo guardò 
con occhio bieco , e fdegnofb, pfcfsò r Imperadorc % 
il quale non fèce legno di conofcerlo , ed entrato iti 
Senato diede a leggere la relàzioité dell' Inqui(ltere > 
foprall procedo informativo y e ftì Decretato $ che 
fiprocedefle nella caufa con ogni dovuto rigore 5 
Libone femprc più a nguftiato offerte fomme grandi | 
dinaro, fcrilTe lettere , efuppliche^ ma tutto iA , 
damo; onde vedendoli convinto y prevenne ilfup* j 
plicio : con volontaria morte . Libo y ipfis , quasi* 
noviflìmam voiuptatem adbiebucfat y epnlis extrucia* 
tus y recare perenfiorem y perhetifareferpotum de& 
tcrasy infererc gladiiM , atque illit , dumtrepidant 
dum refugiunt > evmentitbus ad pofitummenfa lumen 
ftrablibus jamfibi tenebris y duos Ufus in y i/cera di* 
nxit. Tac. Ann; lib. 2. cap; }i. 

4* A tanto grave pericolo / deve cercarli un rime- 
dio stanco per parte degli accufàti^che per parte de* 
Giudici 5 altramente niun'Uomo dabbene pòtrcbb 
Viver ficuro contr'una calunnia, che lo attaccale in 
punto di Religione e per quello^ che rifguarda il giù** 
dice,- lo fteffo Tiberio , che punì Libone, moftrò 
come debbano diffendèrìi altri ; diftingitendo le^co* 
fe gravi , e le cofe di poco momento y che anché in 
Religione fogliono opporli : Furono accufàti due 
Gavalieri Romani y Fàlàrio 3 e Rubrio ; 11 primo 
d' arer fenduto una ftatua confacrata di Augufto, cd 
il fecondo d' av$r giurato fallàmentc fopra il nome 
dello fteffo Augusto . Venuta a Tibcriola notizia di 
quelle delazioni y e veduta là loro Vanita , fcrifle it 
Confoli quefte parole. fC Non cflTerfi collocato Aifr 
gufto in Cielo , per rovina di chi réftava in terra . f< 
Caffo profano Commediante.aver incitato nelle feftc c 
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confacrate allo fteiTo Augufto ; c non eflere contra il cc 
facri Riti > che alienandoci Giardini > e Fabbriche .> cc 
il vendano anche le facre Immagini , che dentro # c , 
trovano. Gli fpeigiuri eflèr oftefe alla fomma Divi- 
nità 3 a cui appartiene la vendetta delle proprie in* cC 
giurie : Tty» ideò decrcttm Tatti fuo Calimi > ut in 
perniciem Chium is honor verteretur . Caffium Hi* 
Jirionem, folitum y inter alios ejufdem artis 3 inte- 
re fle ludis y quos mater fua 3 in memori am jiu^ufiì 
facrafiet . Tiec cantra Heligiones fieri > quéd effige* 
ejus y aut alia J^uminum fimulacra \ venditionibu* 
honorum 3 & domum accedant : lusjurundum per in- 
de tjlimandum y quàm fi Iovem fefellifjet : DEQIJJM 
lT^JÙ^USy DI1S CUBJE : Tac. Ann. Uh, i. cap/ 
73' 

Il rimedio per parte degli accufati , non è altroV 
che il praticato da Giesù Crifto y il quale fi fot- 
traffe dalle mani de* Perfccutori , e fi portò fiior 
del Tempio 3 e della Città , in terreno di altra Giù* 
rifdizione: Exivit de manibus eorum , & abiti 
rum trans fyrdanem , 



5. ir. 



6. T 'Altro mezzo, che Giesù Crifto adoprò ; 
• JL, per ritenere i Giudei dall'empia rifoluzio- 
ne di lapidarlo , che fu di raccordargli i benefici 



regola di firfi amare , l'cflèr facile 

anzi quando i benefizj fon tanto grandi , che aón 
fi poffono rendere j avverte Tacito, eh© in Lue*, 
go di ringraziamento , fi trova malevolenza : Bene" 
jicia eò ujque Uta fax } dum yidenm ex/ohi poffe, - 
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ubi multum antevenere y protratta y odiumredditur. 
Tac Ann. lib. 4. cap. 18. ed altrove parimente ay- 
verter quelli che converfano con (inceriti > e fon 
facili a giovare altrui > ad ufare con gran rifguardo : 
quei lodevoli loro talenti > altrimente periranno nel 
maggior merito d' e/Ter' amati ; S implicita* > & Zi- 
heralitas s niadftt modus 3 in exitiumi^ertuntur . Tac. 
HiftJib. j;c &5. Il beneficare è cofada Superiore ^ 
come il ricever grazie è cofa da Suddito j non è co- 
fa più odiofaal mondo della foggezione 3 quindi fi 
icuote fempre chefi può; c quando fi deve foffrire > 
perche il pelò è troppo grande y allora fi foccombp v 









I 



in fupcrioritàj la foggiezione 3 eh* e di giuftizia>< 
non può farci roffore : e così il beneficare e propria 
virtù da Principi 3 gloriofa a Lui, perche propria ( 
della fui fovranità > grati/lima al Suddito y a cui non 
impone alcun nuovo carattere di fervitù , ancorché 
accrefea Y obbligo della gratitudine y confeguente- 
mente nelle perfone private, è virtù floridi luo- , 
go e deve correggerli verfo di chiunque potefTe ere- 
Sere 3i che benenca{Te perfaréll Principe y ò alme- 
no per pareggiarlo : e quando accade per il corfò 
ijelle umanQ vicende > che il Suddito benefichi il ^ 
Principe 3 fia contento d* aver ' operato bene j ma 
più non fi laici vedere y per non ricordare al fuo Su- 
perióre , eh' ebbe bifogno di Lui . 

7. Nell'Iftoria di Enrico IIJL Rè di Francia 3 Icg- 
gefidi un certo Monfieur de Vms Provenzale y il 
quale nelT afledio della Rocceìla 3 trovando/] vici- 
no al Rè y contra di cui fù /caricata un' archibugi 
giata, oppofe il proprio corpo y contro il colpo 
preveduto ^ e ricevette Egli nei fianco deftrole pai- 
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le , che dovevano ferire il Rè , a cui reftò fàlva la. 



trozza di fervizio : Credeva il generofo Gentiluomo ; 
il aver fattala fuafomma inquell'iftante, come in 
fattine acquiftò il merito e credeva loftetfo tutta la. 
Corte y tutto TEfercito-; ma s'ingannarono tutti y 
perche Enrico fe ne lcordò, ò inoltrò di feordarfe-* 
ne affatto; non volendo probabilmente y che la di* 
ilenzione di qualche onore y moftrafTe a tutto il 
Mondo T obbligazione , che aveva della vita ad ua 
iuo Suddito ^fcrvitore, obbligato a difenderlo per* 
debito y non per beneficenza. 

8, Raccontai! deli* Imperadore Carlo V. Chetiti* 
vandofi alloggiato, inAugufta, nella Cafa de' Con- 
ti Fugga* } U Padronedi efla per meritarfi maggior- 
mente la grazia di tanto Ofpite y credette di forai- 
inamente obbligarfelo y gettando fui fuoco, mentre 
T Imperadore flava fcaldandofì al camino , una 
Quietanza del di Lui Prefideme della Camera , al 
quale aveva impreftato un millione di denaro con-* 
tante y per ajuto della Corte Ccfarea in occorenza 
di fommo fermio ; VideCarlo V atto troppo gene* 



doveva fiippl icario del pagamento , non di fargli • 
donativo , cflendo più conveniente ad un' Impcrado* 
re de' Romani y qual era Carlo V. far pagare un miU 
lione, che proferire un viringra^io y che non difle, 
nè diede altro fègno di gradimento . Se liei Fuggcr 
iù fuperbia, fu ben punita ; e fe fu ignoranza, 1* 
infegnamento fi grande, che non cofto meno d'un 
laillione , comunque fuffc, acquiftò difprezzo, e 
perdette il denaro . 

9> C^nfalvo di Cordova conquiftatore del Rem 
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di Nàpoli^ dove rcftò Vice-Rè , -.dopo V uJtima cac* 
ciata de' Francefi , rimunerò tutta la Generalità, e 
tutti quelli, che lo avevano ajtitato , con donativi 
grandi/lìmi , di Feudi, e Signorie devolute ali a Ca- 
mera del Rè, eh' ent Ferdinando il Cattolico: Quo 
fta benificenza da Rè , nella Pcrforta del Governa- 
tore , non piacque ne a Ferdinando ^ nè a quei me» 
definii,, che furono beneficati >: Ferdinando, di fua 
indole , non troppo generalo y hel fottoferivere al- 
cune donazioni fatte da Con folro di Feudi opulen» 
ti/lìmi , fottoferifle j perche così portava T impegno; 
ma dilfe nel raedefimo tempo ; 2{on vedere , qual 
profittò gli Àvèffe portato V aquzfto del Bgvno di J^a^ 
poli , fe il VUe-P^è donava tutto : e molti benefica- 
ti ingelofirono il Rè , con fuggerirgli , che Con» 
falvo, con tanta munificenza, e tanti benefizi 9 vo* 
leva guadagnare l'affetto, e dipendenza di quei Re*r 
gnicoli y per ufurpare con la loro dipendenza la Co* 
rona del Regno j e quello folpetto penetrò tane* 
oltre nella mente di Ferdinando , che s' imbarcò 
per Napoli, non ad altro fine , che per affiancarli 
della perfona di Conlalvo , conducendolo feco a . 
Spagna , col fallo pretefto di volérlo rimunerare còl 
gran Priorato della Crociata ( che rton ebbe mai] e 
mori privatamente a* fuoi beni. Paolo Giovio, che 
racconta queff Ifìoria , eruditamente foggiungeche 
così accade, anche ne' tempi antichi a Coriola no ^ 
ad Alcibiade , a Naricte ; e conclude con quefto 
beli* avvertimento , per ogni gran Miniftro: Fit enim 
fierumque apud fummos Trine ipes , Mingenti* bene- 
fica merita , ubi modum excefjerit^ quod juflis pri- 
mis exaquari nequeant > inftgni enim infuria pafol» 
yantur : de Vit. Confai, lib. 
io. Hanno li benefizj le ÌQX mifasc > oltre delle 
; quali 
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quali y ce/Tano d' efTer benefizj, e tal volta y diven- 
tano pofitive ingiuri^ : e bcnc^cia Ccifìkègai vir- 
tù fufle nella fiia perfezione , ed eflendo il Melila, 
e Principe di quel Popolo , ilhene6arlrfuflTc virtù 
propria delfuo caratcre, e della ju^ Perfcna j, npn- 
dimeno, per la perfidia de'Giudpi; reftò ingrata- 
mente corrii'poffex, tanto che nón giovò la memo- 
ria d'infiniti miracoli , per farli vergognare d'ef- 
ferfi folkvati 3 per ammazzarlo. 
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Politica, e Religione 

PATER IN ME EST , ET EGO 

INPATRE. 

I, -W- I Giudei, che già avevanoifaflì nelle 

mani 3 per lapidare Giesu Crifto , 
noo per altra ragione , che , per 
averfi dichiarato fingokrc fopta tut- 

ì ti gli Uomini : Quia tu homo cum 

fis , facis te ipfum DEVM: Sentitele me ragioni , e 
«onvinfi ,^he Veramente crafiglio di DIOi lalcia- 
rono cadere in terra i faffi , nè atdirono di lapidar- 
lo . L'argomento, che li convinfe 
re grandi, che Lui facevàn, eran up«w 
in Lui : e chiamò DIO col nome di Padre, accio 
fi fapeflé, cheficcome nella Religione, non e che 
opporre, quando fi adduce DIO tutore delle opere 
noftre'i così nella vita civile, non può riprenderti, 
chi opera con lo Jpirito, cioè adire, conte maffime 
de'fuoigloriofi Antenati: 'P^fTE^JH iST > 
ET ECO m TMU* 

» « 

3. T A malìzia del Diavolo, e la malizia umana; 

JL, prima che Giesù Crifto veniflè ad mfegn are 
la vera Religione , e le vere Virtù , fi valevano da 
quefto mezzo , di atribruireaDIOognicofaftrana 
«he lor fuccedèuc con pericolo del lor pregiudizio 
1 echi»- 
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CAPO SESSANTESIMO OTTAVO $. I. 157 
c chiudevano la bocca a tutte le maledicenze, tal- 
ora prevenendole , talora riparandole. 

3. Licurgo Rè de' Lacedemoni, riflettendo d'a- 
ver fcritte leggi difficili/lime a praticarli, e che i 
fuoi Popoli averebbero rifiutato di offervarle, acu- 
endolo per un Tiranno , fotto fpecie di Legislatore , 
pubblicò 3 che il DIO Apolline gliele aveva dettate 
e con queft' inganno , non fù chi ardiffe follevarfi 
contro alla feverità di quelle leggi : Licurgus poli 
condita* leges, curri dura folutis vopulis prsfcripjfe 
yìdmt :MJCTQJ$M LEGVM ^POLLT^EM Fll^ 
JOT-Tufl, lib.j.cap. j.n. io, 

4. Filippo il Macedone , ripudiò la Moglie Olirne 
pia , informato, che avefle concepito Alef andrò, 
per opera di altro Genitore ; ed Olimpia ftefla', 
prima di morire , chiamò Alefandro , e gli confi- 
dò, che fuo Padre non fu Filippo; trafpirò quella 
notizia per la Corte, efenza dubbio farebbefi fparfa 
per il Popolo, con proftituzione del Padre, della 
Madre , e di Lui , e con certo pericoiodi fplleva- 
fcione nel Regno, dove un Rè nato illigitimamente, 
pon aveva alcun dritto di fucceffionc a quella Coro* 
aa : Conveniva dunque trotiar rimedio a tanto di- 
fordine , e fu concertato , che ncir entrare nclTem- 

{no , li Sacerdoti per ordine dell' Oracolo , lo la- 
u taflfero, e pubblicaffero per Figlio di Giove Am- 
inone j Alexander ut fuo , Tatris , Matritòue hono* 
.ri confuterete per pramifios fubornat ^fntiflites , qui 
adetmt em T empiititi Jovis Hammonisconfulturum Ora- 
culum de origine fua y ut H^MMOT^IS PIL1VM 
SoìWt^4WHT Juftin. lib.u.cap.a. 

5. Quei Senatori Romani, che trucidarono Ro- 
molo, e gettarono nella Palude di Capri li brmi d$I 
cadavere ^ vedendo il Popolo sbigottito , e mefles 
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temettero qualche follcvazione tòntro di effi 5 e 

Scafando al'rirhedio Jo trovarono tòrto , fpargctf- 
pj eh' cflò Romolo Figlio di Dio Marte,*!* Dei 
lo avevaho con é(!i loro alzato inCielo,, ccosì do* 
vevaftò adorar Dio quello^ cha prima avevano féiv 
Vito per loro Rè : DEVM DEO Ìly47 VM y Hegem x 
Ttrememque Vrbìs Bimana fahtre unherfi Hpmu* 
lum } uh un: Liv. lib.i.e per confermarli in quella 
vana opinióne , nella quale unicamente confittevi 
la ficurezza del Mimftero, fecero ufeire tra lamòK 
titudine un certo Procolo Giulia, il quale raccoi> 
tava, qualmente nello fpuhtar del giorno , eragK 
comparlo Romolo y con Divina fembiahza , ed ave* 
vagli comandato di rivelare a tutti li Tuoi Cittadini y 
cflerfi in Cielo decretato , che la fua Roma filile 
la Città Padrona del Mondo : T^untia ì^manis» 
Càlejies ita velie , ut me a Scorna, Caput atbis ter*, 
tarumfit : ibid.fu mirabil cofaj dice lo Storico ^ 
guanto fi rallegrafle quella credula moknudine, a 
quello vano lpargimento , e svi quelfuppofto , che 
Romolo fufle diventato, una Divinità immortale * 
fgombraronfi affatto dalla lor mente i fofpetti del 
Parricidio,, che fu P intenzione di tutto il Senato 
inftruttore di Procolo : Mkum y quantum UH vir^ 
nane lami hac y fides fuerit y quamquam defiderium 
Tumuli ? apud plebem y exmìtumque y fatta fide im? 
mortalitatis y lenitum fit ibid. 

6. Numa Pompilio, che aveva introdotta certta. 
Religione in Roma, che "facilmente farebbe flato 
creduta inganno, fe non fi confermava per còte 
divina, divulgò, che quanto egli introduceva di 
facró, tanto venivagli ordinato dalla Dea Egeria, 
la quale appari vagli ogni notte , e feco tratteneva/i 
a lunghi ragionamenti, per la di Lui inftruzionc; 
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thnmumprimum y rem, ad multi tudìnemmperìtam, 
& illis feculis Yudm y efficaci ffimam , Dcorum me- 
'tum injiciendi , ratus ejty qui curri deftendere ad 
■tvimos, fine aliyuo commento mir acidi s nonpoffet, 
ftàulat ftbi cum Dea JEgeria congrefius notturno* 
tfie : ejus fe monitHy qu<z acceptijjìma Dii e fieni x 
Jwra infiituerg ibid. 

r ' 7. Dopo la venuta di Giesù Crfòo , che il raoi*. 
-dò non era tanto facile ad ingannarci ^ fo pendoli , 
per li di Luiinfegnamenti 3 <Sftinguere la falfa dal- 
la vera Religione y li falfi Dei ^daj vero DIO y uni- 
cb , e folo fapra tutto V univerft^ Maometto y che 
Venne dopo di Lui y e fi pofeincapo V inftituzionc 
di nuova fetta, vedendo la neceffità di attribuite 
DIO la fua impoftura , e fentcndo la difficoltà 
'-di trovarla y e pervaderla j fi fervi d' ua fegno fej&- 
fibile, dato in teftimonianza dalla Divinità dello 
fteffo Giesù Crifto, allora che lo Spirito Santo , 
in forma di candida colomba y sii le rive del Gior- 
dano y le venne incontro dal Cielo , immediatamente 
dopo efTer battezzato da Giovanni : Bapti^atjis 
-tiutem Jefusy cmfeftim afecndit de aqm , &' ecce 
àperìi funtei Cali y&viditSpiritumDEldcfcenden- 
tm y ftent cqlumbam y & yenientem fuper fe y <fr 
ecce vox de Ceclis dicens: Hic tft Film meus dìl- 
tftHSyin quo ntiht compi acni. Math.c.$.v,i<J.j7. 
Maometto adunque per accreditarfi fimilmentc , con 
'fègno già creduto da' Griffoni , ammaeftrò una 
^ colómba 'donieftica , 4< venirgli all' orecchiò > men- 
tre giaceva fui terreno per mal caduco (che foleva 
frequentemente fomreOfJeFb) e dava a credere y che 
il mal caduco fufle rapimento di fpirito, che al- 
^o>ìn»èffcfi lafciava-il c<rfpo,,- come efàngne 3 ce 
tlieqtiéll^toiowbà-^ laquale ^^Vagliairoj^ijchio, 
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fuffe lo Spirito Santo, che in quel tempo confi* 
«lavagli gli articoli, che andava? (Scrivendo nelj* 
Alcorano ; ed in maggior, confermazione pari^nda 
un giorno al Popolo u na campagna , dovecra^ 
un pozzo feccQj, vi nafcofe nel fondo un de* fiioi 
più confitenti , con inftruzionc di gridare ad alta 
voce, quando ne averebbe il fegno; Maometto è 
il vero Trofeta: e perche non venifte f coperto il 
grande incanno ; comando che folle fubitP riem» 
pito di kìii quel pozzo , acciò non fuflfe profenaco 
. in altri ufi, mentr e aveva una volta fervito di canale 
alla voce di DIO <: econ.qwftcnnezzo, reftarona 
molti, c forfè quafi tutti quei concorrenti periuafr, 
che la Religione di Maometto, filile cpfa Divinar 
ma fkcomfc la malizia umana , non può lungamente 
reftar nafeofta, nè DIO permette, che Tiranna, 
«perpetuamente trionfi, vennero feoperte le di Lui 
impofture , c refta fempre più gloriofa la Fede di 
Giesù Ccifta, la qualle quando più dura, tan«* 
più 6nta, ed immacolata rifplende* eflèndo verif- 
fimo, che; Vtritasvifu, & motafatfa feftinatione % 
ò? incerti* valefcunt s Tac. Ann. libi 2. cap. 39. 
... 8. Quando Giesù Crifto diffe di efler DIO : Ego 
&■ Tater unumfumus : e U Giudei volevano, come 
beftemmiatore lapidarlo , difle, loro, che non ero* 
deflfero alle fue parole ^ che dopo confidente le fue 
Divine operazioni , e conferite k facrc Scritture co» 
ogni fuo andamento , non averebbero potuto no- 
garli che DIO era in Liti > come Lui in Dio : T*tt* 
inm efij & tgoinTatr*. 

• • • , » 

A Politica, the non afccfldc fopr* ìe cofe 
rendibili, conofee perdùriflità liiUoiMa £ - 

giori 
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; 'glori ; perche autori del noftro vivére y % fon crcdu; * 
' ti anche T Ide a del nóftro Den vivere / Quindi e * 

dieNinoPriin^ ; 
I^dre BelOj chiamato da altri Nembrot ^ per DÌO; ^ \ 
non perche credeile y che luffe DIO 'j 1 ma perche V(v * 
^Var, che^fi fapeffc y 'chb iliuo DIO, nelle arti di 
regnare, èra iì fuò Padre : e per qtféfio medefimó 
princìpio 3 gradì Tiberio y che li Terragonefi alzaf- ) 
jero Tempio ad Awgtifto 3 tome' ad utia Divinità; \ 
acciò femore più 'gir fufle argomento di vii tu noti i 
crontraftabilc y quando adducefle li di L$i efemp; i 
€d è certi/Timo y fchfc ehi 'nafte in 'gran ' Famiglia, j 
fondate da Perfònaggi famofì per virtrì eroiche y "ap^ j 
plaudite coftantementé in ogni Itiògo , ed in ogtiì ; 
teitipo, non può regolarli con maggior frcurczza 
di non errare ^ è con meritò di maggior lode , ché j 
ali* efempio dè 'fuoi Maggi ori y è con ¥ efer cizid j 
di quelle medefime 7 vini? ; che fcbfo l*efaltazionc ; 
alla loro Cafata jj e deve mirarfv il patàgone dc'Ni- 
poti, e primi Padri ' con meraviglia J e con Venci j 
razione y fotto péna di moftrarfi colpevoli ; d' invi- i 
dia y di viltà r c di livore: non cercarò per dimo* 
frazione di qUefto infegna mento y alcun* Inori? Ilo* J 
y mana^ eflendomi prefen temente avanti gli occhi un 1 ; 
di que* fo^getti y cKe la pofterità vorebbe aver' ven- 
duto y e che però farà ne' Secoli avvenire y la glori a 
del noftro Secolo prefente y com*oggidì è la rabbia \ 
de' fuoi Nemici y lo (pavènto de' fuoi eguali y il grati ! 
piacere de* fuòi Sovrani ; Quelli è Don Cefare a A- 
-valos Marchefe del Vafto y cHe trovando/! in occa* 
fiohè^, d'imitare il primo fondatore della fua Fami- 
glia 3 lo hà fuperato: e perche la di Lui azione è 
fin mcrayigliofa\, che imitabile y mi giova darne 
intiera la bella notizia ; Trovavafi la Famiglia d'A* J 

L valos , 
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valos , trafportàt» dal Redi , fangue d' Inghiltera , 
•nel R^nóW^,.e WW^^^'I^ 
e giunta al fcghò di partorire una di quei (oggetti 4 
per cui h Matura/ Ha biTógno 4i. ttudiare per molti 
iecoli: ed eflèndo '"arrÌv^Q'atìói^ai.^I«> ; d^.fua 
maturità ,' diede , alla luce Don Rodrigo Lopz, do- 
tato di tanti talenti , che irr^ a fegnalarfi , ber le 
fue cavalerefche bellilfiraé azioni, alIaCortedi <-a-f 
ftiglia , dorè il Rè Enrico HI. per far giuftizia aj , 
di Lui valore in guerra , ed alfa di Lui puntualità . 
in Corte, lo arrichì delle opulenti Contee di Riba- 
deo, ediVillalba , c del Governo perpetuo del Re-, 
gno di Murcia , c della carica di Contelbbile, ò 
iia Cavalcrizzo maggiore in Cs>rte . Mori il Ke En- 
rico, e fuccéfle Giovanni li lottò del quale relte Ro- 
drico nelle prime dignità oc' primi vantaggi e ne , 
primi onori j ma vivendo poco tempo quello Mo- 
narca , nella di Lui fucceflione tutto trovavafi divi- 
fo il Regno io guerre Civili : poiché l' Erede legiN 
timo era Enrico di Arragona , Principe di Sogorbia , 
Principe benfi della RealCafaJ ™£taedi °£ ni 
talento perforiate ; onde il primo Minift-o del de. 
fonto Rè Giovanni, AlavarodiLuna, che già era- 
fi guadagnato la plebe , fperò dv ufurpar li quell» 
Corona, e portatofiin Armi, andava minacciando 
di ultimo eflerminio , chi averebbe "cuftwdi nco- 
nofcerlo pernio Sovrano: Si unirono li Nobili per 
refiftere al Tiranno i ma fi come furono forpreli 

r ^ '--^ n.^r»^ ci mftn in nofituradl 



accollava*! al fuo partito . Rodrigo , che aveva 
più d'ogni altro da perdere y era mirato da cialcu- 
no, perjricevcr, daldiLuiefcmpio, l'ultyno mo- 

{ ' ' ■ 
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pimento a alol veri, ; ed JEgJi in quello flato di co- 
& y nelle quali veti ,*a la rovina^' funi intere/fi, neW 
h fua Fedeltà , tentata dal Ribelle , ; con la ptomef- 
fa di non, «moverlo, da alcuna àeUefue convenien- 
te, private!,! e pubbliche ,\ ciò nore.offtantc , volte 
-cfporfi a perder tutto, ,pi» tolto y*fcaallontana*- 
fi d»Ua giuitizm della caufa , e con animo degno 
della fua gloriola nazione, fi dkhiaròperil parti- 
to di Enrico , non ancora in fona di . poterlo affi- 
flere ; onde Spogliato dalla prepotenza del Euna di 
tutte le fue cawQfee, e di tutti, li fuoi beni , reftò 
unicamente ricco di sè medefimo: : e benché inte- 
reflata tutta Spagna nel!' opprcflìone di Alv-arq 
Luna, fuùe foccorfo Enrico. d' Atragona foggioga- 
to, e punito efemplarmente il Ribèlle , e rimelfo 
tutto il partito fedele nelle prime convenienze, nòa 
pero fu reintegrato alla priftina grandezza Rodrigo 
d Avalos i perl'imulazione d' altri Miniftri y defi, 
derofi delle me cariche, e delle fùe riciiezze , che 
gli difficoltavano la reftituzione 5 : ed égli eia attsem4 
pato di 61. arino, morì lotto il ,pefo della perfeeu- 
zione. Nondimeno trovaronfi Figli Eredi di tanta 
gloria, che andaronfi rimettendo nel paterno fplen- 
dore; ed unod'eflL chiamato Inicod'Avalos, ar- 
rivo a tanta Confidenza, e tanto merito , , per lo 
lue militari, 'beliflime azioni, appr-euo del Rè Ai- 
tonfo d' Arragona , che ottene in premio la più gran» 
de , e ricca Dama , che in quel tempo vivete nel Re- 
gno di Napoli, Jove trapiantò con quello matri- 
monio quell' Albero fruttifero in quel Giardino de! 
Mondo: esù qliefto nobil tronco , hanni fiorito 
quei g oriofiffimi Marche!! delVafto, IdiPefcara, , 
de quali tanto leggefi nell' Iftorie di Napoli ; ed al 
tempo di CarJp VJl Marche Ferdinando d'Avalos, 

L 2 arri- 
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arrivò a tanto merito nella condotta degli Eferciti \ 
di quel gloriofiflimo Imperadore , che:jquefti pr<* 
mife di alzarlo al grado di Sovrarto in qualche par** | 
te d'Italia Va «^elmodo, ch'era feguito p^c' anzi 
della cafa de'Medeci : ma la morte immatura del 
Marcheic Ferdinand» ifiétà di annidi a fciò in fofpe^ 
fo un'onore, che fuffe ftimolò a' Pofteri di tanti 
Famiglia , di poterlo altra volta ottenere con nuo* 
vo merito: e farebbe forfè già fuccedtito , fe non 
avefle mancata l' occafione, fottOiiljcqntinuatoDo^ 
minio de' Rè Auflriaci , durato fcmpre pacifico 5 
poiché venuti vltiraamente al caifo divedere j fe du* 
ri ancora quel!' antica Fedeltà della Cafa d'Avalos 
che fu tanto diftinta nella Cartiglia nella Perfona 
di Rodrigo; ella fi è trovata nel primitivo vigore. 
Del vivente Don Cefare. 

jo. Xjuefto Principe, preveduta , nella morte di 
Carlo la funelfe Cataurofetii quella Gran Monarchia, 
prefe tutte I^prccauzioni^per non effer allo feuro della 
iucceiSon? legittima del fùo Monarca ; e poiché fu 
al chiaro, dell' invalidità d'un Teftamenta , fatto da* 
Nemici dell' Auguftiffima Cafa d' Auftria contro la. i 
mente del Teftatore, notificò a' più vicini Miniftri 
del fuo Rè, che egli averebbe feguitato i fentimen- 
ti del Padrone, e non le paffioni del Miniftero; e j 
benché dalle ri/pofté comprendeffe chiaramente la | 
gran rovina de' suoi privati intereflì , fapei^do, che 
l' Imperadore Jontano, [edall<»a fenzaEfertm^di- j 
farmati nella i>ace di Vigevano , e di Refvich, ed ! 
a Francefi per la via del mare prepotenti , e vicini , 
e già Padroni della Corte di Madrid , guadagnata 
al loro partito; perfuafifTimo innòltre, che : Mi~ 
nore di/crimine fumitur Trinceps , qkàm quaratur • 
Tac. Ann, hb. 1. cap. j<5. nondimeno nbn volle a£ 

col- 
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coltare alcun*conffglio u contro la giuflizia de' fuoi 
legittimi Monachi: tutt attento a* magnanimi éfem* 
pj de'fuoi Antenati,con non altro maggior mezzore 
d'un generofo (acrincio di tutto il proprio.e non elTen* 
do la richezza di Rodrico par a quella , eh' Egli go^ 
deva, rendevafila di Lui magnanima imitazione- 
più gloriola -dà gtóriofi/Iimo efempio ; e quindi al- 
zandoli maggiormente alla maggior riputazione del- 
la iUa Perfona , edella fua azione > da non reftare in 
niun tempo fenza encomio y . e meraviglia y ab-, 
bandonò al Caio ^ Cittì , Principati ^ Signorie ^ 
Ifole j Fortezze, ma non volle abbandonate aH' in- 
conftanza dalla fortuna , un ? attorno di virtù y prò*, 
pria del fuofangue: e fenon diflè coiai la voce, <cn- 
za dubbio ha detto co' fatti : Sappiali Mondo , che 
Hpdrico d* Uvalos , giace in Toledo ; mà vìve folta* f 
lia y e che il mio Spirito 3 è quello ftcjfo y che viveva 
in ^sdrieo 3 quandaa sè medefimo y ed atta gloria de* 
fuoi 7{ipoti y confacrò og#i tofa del Metodo: Hpdri* 
coinm y ed lo fa Lui. • . - 




» * * • ■ 
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H>£a/ éÓN EST 

ADMORTfiM;.:, 

• . .€ \4 P» XI. y., 4, r ;.*;,',•;, ; £ -,\ 

J. jj^" Addalcna, e Marta 3 Tape- 

i. re ài Giesù : Criftòj JrJte'. il for ; 

giacer. nV5rta1mtnte àm-f 




r?bbe : Infìr- 

7nnasi)*c> non ej* aa mwtm : In tfiiitfc Lazaro 
{nuore; come accorda rànci ififieiitó-qtìefta morte: 
c quefte parole di Crifta ? Kifi>óiidé^à Ucligionev 
che la morte di quattro giórni tìòh è taorté : e lai* 
ciò Giesùf Cri^ Accedere queir apparenza di morte, 
perpetua > per provare > fe nelle due Sorelle era 
viva la Fecle verfo di Lui. Rifpondelà Politica 3 che 
l-azar^ era amato" da Giesù Criltó : Qtem dittai 
ìnfitmatur : Dilige bat autem Jefus Labrum : La di 
Luirifurezione farebbe ftatajjloriofa a Giesù Crifto; ' 
Jnfirmitas haf^non r efi ad morttfn y fed prò gloria 
J)EI> ut glorifitém jHius Homnisp&,eam:Ite 
va morir Lazaro, così portando ì' onore di Gicsù 
Crifto. Vuol cfkmque là Religione^ "pér nòftro bene , 
che talora fi crediamo perduti : e la Politica vuole , 
che per U gloria del Trincipe , foccomba tal volta il 
Favoritg , 



k. •••• ' 
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2 . He DIO ^ per provarci nella Religione per- 
metta j che d fuccedino difgrazie , non è 
cofa più certa : Difle una volta DIO ad Abramo y 
che mirafle in tempo di notte fèrenale flelle, che 
apparifcono in Cjeloi e pofcia gllfòggiunfe, che 
coli farebbe fiat a nunìerofa di Nipoti là di lui Defcen^ 
denza: Sic etit tuum : Cndidit Habrabam 

X>£Ò : ma per inettefé alla prova queltà Fede', che 
fece DIO? Gli comandò, che conducefTesù certo 
monte il Figlolfaac, e colà glielo fagrificaiire : chi 
averebbe mai Saputo combinare quefti due J Coman- 
di £ Gli promette DIO fucceffione inniimerabi* 
k/C gli comanda di fagrificargli il Figlio unì- ( 
co , non ancora maritato , con trovarti Egli in 
eùù , da non poter naturalmente fperar fucceffione? 
Ciò, che niun cervello umano averebbe faputp' 
penetrare, penetrò la Religione ; TE^J'UviT DE* 
US H^tBB^iHUM: Gen. cap. aiv. i. K% ! 

Z. Q^al maggiore ftràvaganza di quella che ac- , 
cade a Giufeppe t DIO gli rivelò, con Replicate vi- 
fìone . che Egli ancorché Y utimo (allora) de'fuoi 
Fratelli farebbe flato il più felice di tutti j poiché, 
gli altri fuoi maggiori , averebbe dovuto adoralo, 
indi non paflano molti giorni, che Ti tròvàfcpok 
to vivo , da' fuòi Fràteiri in una vecchia ciifertìà y 
in cui doveva perire miferartiente di fame : e ben?, 
che venifle rimeflò air ària , per efler venduto a* 
Mercanti Ifmaeliti di tàadiam j non pareva però fpe^ 
rabile, che in condizione di Schiavo, ed in Paefe 
fìràniero, Poteflp fopraftare a* Fratelli , comodi 9 
liberi , e lontani fò 4 lutilo tratto di Paefe v cfotto 
altro Dominio ; aggiùngali , che nélla fchiavitù, 
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i6S CAPO SESSANTESIMO NONQ $; t 
gli fqpravenne altra peggiore dilgrazia ; poiché ven- 
duto a Puttifar Generale degli Efcrciti di Faraone 
fu per inf ame calunnia della dLLui -.Moglie, -con* 
dotto alle carceri Regie , con apparenza d'effer "con 
dotto al patibolo, Rep d'aver voluto forzare la fua 
Padrona, Come mai potevano nella niente, di Giti* 
feppe, cqnbinarfi le promeflè d4 DIO , di dover 
ettcr' adorato da Fratelli effondo caricatola tan- 
te parti di tanti difaftri^ certamente la fcmbiahza 
di queftì accidenti , era affai lontana dalle da tclpe^ 
ranze; pure la còla finì prolpcramenfc perchf pa* 
sò dalla fchiavitù , e dalla prigione, alla £iiì.,alt& 
dignità di Corte, Maggiordomo maggiore del Rè 
Faraone , e primp Miniftro fppra tutto l' Egitto ; 
Th eris Juper Domum meam >. & ad tui oris hnpe- 
tium cunttus Toptdus tbzdiu • r • . • Conflitti te fupe r 
miverfajn terram JZgypti . Genef. xap.4r.v41. Le 
di (grazie ,di Giufeppe, non Furono disgrazie per per- 
derlo , furono prove della fua fede; acciò la di Lui. 
fortuna, non mite folamente* una graziala filile un 
premio dcl.Cielo alla fua virtù , trovata meritevole 
di regnare. _ ; 

4. In quale ftordimcnto non fi. trovò il Profeta Gio- 
na, quando DIO gli comandò d' intimare a Nini- 
viti il loro efterminio , nel termine di quaranta, 
giorni/ Mhuc quadragìnta dics y & T^inive fnb*. 
vertèrur . Paso il termine perentorio , eNinivenon 
fiì rovinata; some, dunque potè mancare la verità 
alla rivelazione Divina ? La rivelazione , dice Sant^ 
Agoftino, fu veriffima j ma Giona non l'intefe : 
non mandò DIO Giona a predicare alle muraglie, 
ed alle cafe di Ninive , che quelle non avevano , ne 
potevano aver' alcun peccato; ma lo mandò a'Cit-- 
tadini di Ninive, eh' erano la Citt à viva , a pecca- 
trice: quella fece penitenza', c così ftinive pecca- 
trice 
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CAPO SESSANTJISIMO KONOt & 1. 169 
trlfe fu dcfirutta nel pentimento y tallente che non 
retarono , ài qijella ftinive fcelkr^a , riè meno i 
veftigi : Fafìum e/i , quod prwdixìt ÙEVS : everfa 
*H Vjniye y qua mala erat, & bona edificata e si 
qua non erat : /tanti bus enim meenibus , atque domi- 
èttStWEBsSjA EST CirrT«tSITS{TEBJ>ITIS MOl{h 
BUS: de Civit. Dei lib 21. cap. ,24. per qual rag io- 
ne' volle DIO queft' apparenza di -oontradizione } 
neir animo dell' afflitto Profeta i Certamente non 
per altro, che per prova della di lari ,fedc , ndli 
•quale reftò collante : poiché fe bene fi vergognava 
di lafciarfi vedere , per non eflcrffix fecondo il ilio 
credere ) verificata Ja lùa profezia, e ne fentivain* 
finito rammarico , non però mancò alla fede ver fo 
DIO ; credendogli intieramente , ancorché non la- 
peffe sbrogliarfi dalle cofe , che credeva: e però ri- 
cprfo a DIO, mOTtificato della fuaconfufionc , gli 
dille d'aver faputo prima , che la co&fuccc4ere^ 
be così ; Scio enirn , quia tu Deus clmm's mifericors 
es 3 pattern > & multa miferationis y & ignqfcens 
fuper malitia • Jon. cap. 4. v. 2. non fi lamentava* 
d'efler ingannato ; ma fi lamentava del pregiudizio 
contratto nelP opinione del Popolo : e quefta fua 
debolezza reftava inficine con la fua fede , ( e la fua fe- 
de fi confermò nella debolezza della fua ignoranza . 

f. Ecco , come DIO mirabilmente Ci conduce^ 
alla virtù, per condurci al Premio:.; quelle Strade 
al precipizioj quelle fono , che ci guidano aì falw 
vamento : Lazaro moriva, eGiesùCr$o diceva/ 
che non morirebbe ; bifirmitas bxc y non efi ad m er- 
temi Lazaro già puzzava cadavere quatriduano , 
eGiesù Crifb diceva, eh' egli dormiva, ed infàt-i 
ti fi rifveglio j perche ufcì dal fepplcro ^cfulcitatoy. 
e vivo; Lastre veni fora* > & •ftattm prodit , 

- peva 
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iyo CAPO SESSANTÈSIMO L NONO §. t ; 
pdva Davide di non fallare y : quando diceva • Sgtg 1 
confidit in Domino y non Ptribit * 7 , : 

; % * : ' & IT. V 

A JL 9 Favor inde* Principé del Mondo fuccede an- 

/lL cora di dover perire per la gloria lorò^ co* 1 
mefucceflea Lazarb, che mori per gloria del Figlio 
DIO; Ut glcrifirttìiY Filini DÈI per Eum : ma non 
fuccede loro^ còrnea Lazard r di efler ben prefto 
richiamati aila vita ; Lavare yenif or as y & Jtatim 
prodìic: e nondimeno con vieh contentarli di peri», 
re per il Principe , femprc che la Politica lo giudi* 
ca espediente al Servizio pubblico y in cui confìtte 
il fervizio de! Principe. " : . : ' ! 

7. Quando J' Impcradore Traino 3 andò la fecon- 
da volta contro DecevaloRè deHa Dacia [oggidì 
Tranfilvanfa j ribellato al Romano Impero j fapen^ | 
do quello Rè che con la forza delle armi y non avereb- ■ 
be potuto (ottenere la prepotenza di Trajano 3 cer- 
cò di avanzare iftioi interdi! per via d'inganno.- 
impetrata pei 1 tanto fofpehfiòhe d'armi y per pro- 
porre alami mezzo termine di componimento y mo*» 
flrò defìderio di abboccarli con Longino ^ uno de* 
primi Generali dell' Efercito Romano y ed il magw 
gior confidente dell* Impéràdorfe : ma al comparigli 
Longino innanzi y Dccevalò lo fece fubito arrefta- 
re contro la fède pubblica , c contro al giuramento 
dato della di Lui Scurezza ; indi mando a chieder 
la pace a Trajano, aggiungendo, che fe gli aveflfe 
negata la ; pace \ averebbe ratto trucidare il di Lui 
Favorito Longino ; a quefta infoiente dimanda rit 
eok y con altrettanta faviezza'Trajand : Che Longiho 
P*«* uimic* di Traiano- y ma inòrì dell' trnperadore ; e 
• • <I r ì ri* 
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the però non arerebbe pofpóM il benefico pedono* 
rotèlle armi Fumane ^alh vita fuhaTetfona par* 
ticdàrt : « profegwi la guerra con ogni f vi*ofc , qua* 
lunque co Li faccedefle del ftio Favorito Longino^ 
consacrato alle convergenze pubbliche . 
fc!S.i In queir Ifolà del Fiume Labirìo , dove fò ta- 
gliata ili tre parti V Impero Roroatib , ciàlchcdu- 
nodi quei tre Principi > che furòttó > Augnfto - 3 
Marc' Antonio 3 e Lepido, dovette confacrare la 
4>erfona più favorita , -che aveflc, nè fenza quefto 
làcrificié alcuno di loro farebbe reflato Principe . 
Marco Tullio Cicerone fà abbandonato -da Augii- 
fio a' Sicirj di Marc' Antonio , che lo trucidarono; 
Marc' Antonio abbandonò un fuo Zio Paterno alla-, 
vendetta di Lepido; e Lucio Paolo Fratello diLcpido 
fà fagrificato alle fodisfazioni di Àugufto, nègio*. 
*ò ad alcuna di quefte vittime il parentado , la <:on~ 
iìdenka, il favore ; perche il ripofo pubblico vo- 
leva Io -ftabiiimento di quefto Triumvirato, a qua- 
lunque cofto di danno privato; ed in xiafeuno di 
quclti tre Padroni -del Mondo , ardcVa la pafficm 
del Regnare fopra ogn' altro umano rispetto; end' 
è veriffiflio-ciò, che in fimil propofito oflcrvò Ta- 
cito Cupido BegniFratre> & Fitta potiór , Ann. 
Hb. là. cap.47. e non £ aiterà v glia, perche; Cu- 
pido dòfnituindi cPjiBis^mbus^ tft. Ann. 
Kb. iy. cap. 5^ Dtcus , pudvrtm cèfpUs ' <unfta> 
Hegno riliora . libV ìa. cap. tfj.Remirod' Orco, Far 
vorito diCcfarc Borgia Duca Valentino , fò polio 
Governatore ddla Romagna, Paefc allora pieno 
gente fàcirtorofa , pei- tfìcr flato pofleduto da'Prin-i 
eipi piccoli , imptìtetìti a frenare l'infolcnza de' Sud-, 
diti: llemiró Uomo di mente y e coràggio' capa- 
ce di dominare là ferocità , e diftolutezza di quei 
: * Popò- 
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Popoli y felicemente adempì alle parti d' un favio G<> l 
v^rnatore ed in breve tempo y con ferviffime efecu- ' 
zi^ne di vita ^ e di confifche r ppfein tanto IpaVeq* 
to quella Provincia y che la riduflepaci&x 3 ed ob- 
bediente al nuovo Principe ^ con grandiffima fiu 
riputazione 5 ma con altrettanto odio y verfo del 
Duca Valentino y dal quale /àrebbefi ribellata fubi»- 
to y che a velie potuto y e potevafi dar il cafo che pretto 
potefle^ fc il Papa fuo Padre fofle mancato in bit* 
ìvp ; quioditrOvando neceffariogttadc^narfi l'affetto 
di quel nuovo fuo Principato y pensò di (caricare 
tutto l'odio^ fopra di Remiro e chiamatolo a se, 
lo r ingraziò del zelo e fedeltà con la quale lo avo- ; 
va fcrvito nel ridiagli la Romagna pacifica > ed ob* 
bediente ; ma che refta vagli a rendderfela affeziona- 
ta , per poterla confervare y e che ficcome per po* 
tcrla reggere,, gli aveva giovato la di Lui vita, co- 
sì per poterla mantenere 3 aveva bifogno della di j 
Lui morte 5 ed immediatamente lo fece ftrangolare , 
Ritagliato in due pezzi, lo fece di notte portare nel- 
la piazza di Cefenna y ed efporre alla villa del Po- 
pòlo , con un pezzo di legno ( che fù la ftrutoja del 
capelìro ) il coltello inlànguinato y che lo aveva di- 
viìo, e' 1 cartello della fentenza 3 che diceva, effe* 
colui Hèmiro d 7 Orco y così condannato* y per le ette* 
deità ufatz nel fuo governo . Sapeva, quft' infelice > 
che tutti gridavano contro la feverità della fua re» 
genza f ma non temeva alcuna pena., fidato y che il 
Padrone y a cui fedelmente ferviva peli' efccuzionc 
delle di Lui irruzioni y non lo a verebbe coniace- 
lo: pure reftò nella fua confidenza igominiofamen* 
te perduto . Simili avvertimenti non fuccedqno So- 
lamente folto Principi empjj e nuovi $ ma talora 
fotto Principi Iveligi^ >fi y c di Faglie già ftatyH- 
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te nel Regno , non per mancanza di buòna con- 
feienzaj ma per certa -"prepotènza ., che tatara/uol' 
avere la ragion di Stato, fbpra ogni, rrigtuitrtó pri- 
vato. Il Duca di VVecchaf confidente' di : Filippo 
IV. Rè delle Spagne, fu fecretamenteihcarkàtodi 
Scrivere alla di Lui Sorella Reginn di l*Yàncratf che / 
&pebbe cofa grata al Rè ftio Fratello 5 fé 1 : lì fwHe 
adoperata per indurre il Criftianiffitào fuo Marita 
alla pace, con avvertenza di Itilizare la lettera in 
modo, che parefle aver' egli feri tto di ! pjópno Ift- 
ftrtìto, per zelo di una pace, che àvòrebbe' cftima 
la discordia tra due Famiglie tanto congiunte di 
fangue, fenza faputa delRè > nè del Configlio di 
Stato »/. Il VVecchar non tardò punto a lèl virc il Rè 
e fcriflè fecondo la ricevuta inftruzioncj ma quan* 
to fedelmente fiì concepita, e ipedita , altrettanto 
infelicémente fu intercetta , e venne trafmefla al Con»* " 
figlio di Stato di Madrid, in cui quei Miniftri co- 
minciarono a ftrepitare ^ 1 e proteftare: che , fe tal 
ietterà era ferina di confèìifo del Rè , non ac- 
cadeva , che Sua Maeftà fi fervide più de' 

. Miniftri, da' quali fù giudicata neceffaria là con- 
tinuazione della guerra , con la di Lui approvazio* 
ne 5 mentre nel luo privato Gabinetto , faceva fpe- 
dizioni contrarie a' decreti, rifoluti da Lui come 
Rè $ fe poi il Duca di VVechar aveva fcritto di pro- 
prio movimento , doverfi rigorofamentc proccflarc , 
che fenza dubbio farebbéfi {coperto un tradimento; 
poiché Anna d'Auftria era bensì Sorella di Filip- 
po IV. ma era Moglie Ai Ludovico XIII. il màgi 
gior Nemico della Monarchia di' Spagna :- r Ù! Rè, 
che vedeva in ifcompiglro il fuo Governo- 1 & dif- 

* croprivafi autore della lettera, pentìiTe^a l feftfeéra* 
zione dell'V Vecòhar^ ilquale negò eo^aiiteitóntcd; • 
* *' : " avere 
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avere fentto d' ordine Regio, confidato , che il Rè 
cpnfapevolc d^lla fua> innocenza , non lo *vcifcbbe 
abbandonate?; infiiievaal Cpfiglio di,S«to , >chz # 
Duca fiiflè poijo alla tortura, per ricavarci moti* 
vi del B$#m<;ntQ .-, ed, il Rè impegnato a negarli 
autore dèlia, lettera.^ abbandonò il povero VVeechar 
alla tortura , per la quale dolorofamentc morì , 
za mai fcopnre il comando del Padrone , il quale^ 
mentre er& il Duca su tormenti ; , fece efppr/e il Sa^ 
cramento dell'Altare alla pubblica venerazione > 
raccomandando al Popqjodij pregar DIO, fecon* 
do la fua> intenzione , la quale. era,, che lì Innocenti 
tormt&to potefìì. reggere al dolere. , fen?$ pale fuse il 
fm wmando: cpmei'ucccfTa,, morendo martire det 
la <fua infelice fedeltà , ^ella confidenza, che il Rè x 
colpevole di tutto,,, npn Y yerehbc hfci$to nèxarr- 
cerata, ^tormentare nè wpttive > come non gli 
farebbe accadutp : Si nofrjwitfifiet femetiùfum eu 
Nè {piamente per l^lpqa'di-j^egnarc con (aerano i 
Principili loro più Favoriti.,. e.Cq9giunti 3 n>ftco!V 
facrano la. loro. ile/Fa Pcrfona . 

9. Nella follevazione di Rpma contro<|iGaiba 3, 
mentre tutta la Città era, in tumulto , fenza ancor* 
faperfi & cjoìne fuflè per terminare quel grande fcom* 
piglio dij còfc, Ottone Capo della confpirazione> 
uici nel Popolo., dove mnp cpnfufi infieme Nobi^ 
ìi y e Plebei, Cittadini, c Soldati: e voltato ad 
aldini, IténdevaJe mani in.atjtod' abbracciarli, pro- 
metteva ad ^ltri, cariche,, danari, cdognipiaceref 
purché lo acclamaflero Imper^dorej a certi altri ,, 
che gli parevan Zelanti. del typalzamcnto^utta va ba- 
ci^c fguardi pieni di tenerezza*,, nèlafciò fegnodiot 
i ,qui^di afFcrjcp ,di cinfidenza per obligare ogni (una 
di iroj^gn*rfi npl fuo partito, «tfecondamla fuafbr^ 
; -li tuna : 

r -A 1 
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CAPO SESSANTESIMO NONO $. JL A7S 
tutta , fagrificando il fuo decoro, a chi cercava 
cf aver Sudati > ^ iterando l'impero <U Mondo 
dalla pi& vj! Canaglia di Roma : i^on deerat Otho 
protende™ manus > adorare vulgtm y f oc ere ofcuU > 
<&- omnia feryiliter j>ro DQwiwtiops . Jpc. Hi(L 

io. Se dunque,noi> fcanno li Principi cos' alcu- 
na 3 unto congiunta , e cara/ che non frano pron- 
ti confagrarla , e lafciarla perire , per la propria 
gloria ; farà Politica noli entrare in Politica , a quel- 
li , che, amano la propria confervafciòne,, e fi 
cure^za; ò pure, fe c'e chi voglia vivere appretto 
àp 9 Principi 3 e procurare il loro favore , fi pròcuri 
CQfnie Lazaro la |>rptezione dì Sue Sòrellc , cioè a 
dire, di due virtù, le quali nella difgrazùf ci affi- 
dino; l'economia figurata in Marta , Sollecita delle* 
cpfc, domefliebe, e la non curanza delie ^cofe mor- 
tali 3 figurata in Maddalena contcmplatricc : poi-» 
$1 lopra venire della difgrazia, chi trova prò-' 
yfione di poter fu/Iiftere , equieted'anrmanclla ri- 
%flione fopra colè più alte, facilmente torna adal- 
' iyr il capo da tutti li guai , ne'quali fi troviamo fe- 
ppltiy e chi fuggiva dal puzzore de' noftri malan- 
ni^ vedendoci uiqiredalCimitcrio^ tornala ctrrio- 
fitàdi rivederci, e così fi vive di nuovo, ò pure fi 
muore d'una morte, eh' è malattia più tofto , che 
morte» 

- 

n^f^m^AS HJECWK EST Ifte&ÉM. 

* * • • • m * 
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Pohttca, e Religione: 

Cu4TQ S£TTu47lT ESIMO : -x 

SI QUrS AMBULA VERIT IN DIE 
NON OFFEND1T. 

,-•»,».»• » f 

. C !>• XT. T . p. 

*• f? 1 ' ^\ Li Appoftoli, che avevano vedui 
m to in Gicrufaleme il perìcolo , 

B •"-w- nel qual' erafi- trovato Giesù Gri- 
M fto 3 dieffer lapidato 5 e fentendo; 
^^•^^^ che voleva tornate iiKSiudea 3 lo 
pregarono a mutar penfiere : l^ùncquArebcinttcJi* 
dai , & i$erum radis illuci Sapeva Giesu Crifto di 
peggio -> perche fapeva y che darebbe cola in breve 
crociffiffo pure non fi lafciò difuadere dalla rifo- 
luzione di ritornare in Giudea , erifpofe, che chi 
cammina al chiaro 3 non inciampa : Si qui* ambi** 
lavtrit in die , non offendk ; A chi fatica perla Re. 
ligione, lipatiboli non fono d'impedimento, nè gU 
Uomini^ /i q ua li intraprendono affari pubblici, 
fi lafciano fpayentare + ' '"< % 

§. i. 

2. C|AN Paolo che profondamente intendeva £ 
O cofa fufle il faticare per la Religione ; non 
penfava nè al vivere nè al morire j ma penfava a r 
vantaggi dello fletto faticare y indifferente alla vita, 
ed alla morte $ poiché nella fatica confitte lavimi, 
ed il vivere^ ò morire flava nelle mani della prò* 

viden* 
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CAPO SETTANTESIMO %. £ tjr 
videnza, acuilafciava tutto il penfiere: Magniti* 
€abhur Cbriftus in carpar a meo , five per vitam % 
•ve per mortem,tnibì etihn vivere chriftuseft J i& morii»* 
crim . Philip, cap. i . v. 20. A chi travaglia per la Re» 
ligionefa de' patiboli economia ; MQjQWCWMi 
Quando entrate ne' Tempi Cattolici,per adorar DIO 
nella fantità , e gloria de'iuoi Eletti , fermate gli 
occhi nelle facre Immagini, affiffe fopra gli Altari 
ed a «orno per le facre Pareti , e vedrete chiaramen- 
te, efpreffa in qudle pitture quella Politica, e Re» 
hgiofa Dottrina Vedrette Bartolomei /corticati Lo- 
renzi arroftiti , Stefani lapidati, Agncfi abbrucia» 
te, altri decollati, Crocififfi, sbranati da fiere la, 
«erati, appicati, fommeriì, ed in mille altre for- 
me tormentati , ed ammazzati per mano di Mani. 
$oIdi . e Carnefici, la più infame gente del Mon- 
do: e nondimeno li vedete adorare , e dovete con- 
faflare chegmftamcnte ban meritato la veneratione 
de Mondo } avendo per la vera Religione ogni co- 
fa lofferta, e che la lor morte fu la loro fortuna a 
loro profùola loro riputazione; Mibi rivere ebri* 
flnsefl, & MOBJ LVCBfJM, 

3. Qyefta è la ragione, che quando Giesù Cri- 
ljo andava al Calvario , carico del fuo patibolo ' 
difTe alle DonnediGierufalemme, le quali percom^ 
paffione lagrimavanq , che piangefTero fopradi lor« 

film Jerufalem nohte fiere fuper me fedfoper Mos 
veflrosl^c.cap^.y.zS.pokht la di Lui morte ' non 
era difgraziai ma la più bella , ed eroica azione, che 
mai fufle, o potefle mai vederfi nel Mondo : nu 
difgraziaera queUa de'lor Mariti, de' loro Fratel- 

ILLT- n ir 1 ' dc l0r ° Parcnti > ]i ^"alipecca, , 
Vano nella di Lui morte, e la maledizione Divina : 

— • M fàreb- * 
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farebbe caduta non folo fopra di elfi'} ma fopra la 1 
loro pofterità*. Super yo$ ipfas fletè > &fuper filios 
•pejtros : Il folo peccare è V inciampo degli Uomi- 
ni i i patiboli non trattengono alcuno dal buon cam- 
mino ; Qui ambular etit in die > non offenditi equal 
giorno y e luce più bella può rilplendere di quel- 
la y che moftra un* opera grande > fatta allà vifta 
del Cielo 3 e della terra f ■ qual opera maggiore può 
trovarli j che l'effcr ammazzato per la Religione ? 
Che reftituirc a DIO fedelmente il donativo 3 che 
ci ha fatto dell' anima , e reftituirla ornata della più 
gran virtù > che polla V Eroifmo praticare nel 
Mondo. ; : ' < 

4. Que* Popoli della Grecia 3 che chiamanti Do* 
rj y ò Doref ì y rifoluta la guerra contro d' Afhene , 
prima di metterli in marchia confultarono l'Ora- 
colo y fecondo il coftume di que'Pacfi y e fù loro 
rifpofto^ che farebbero vittoriofi^ purché nonuc- 
cidelTcro if Rè di Athene : Parve a' Dorefi d' aver 
in proprio pugno la vittoria y comandando a tutto 
l'Efercito, che non ardifle offendere la Pcrfonadel 
Rè Nemico y e con qiiefta ficurezza y s' incammi- 
narono alla guerra . Venne quella notizia a Codro 
Rè degli Atheniefi,^ e quando l'Efercito nemico 
fù in vicinanza y mutatoli d' abito in figura d'un 
contadino di quel contorno y fi pofe in collo un fa- 
feio di Sarmenti , e s' incamminò lconofciuto al cam- 
po del Nemico ; Fennarònlo le Guardie per rico* 
nofcerloj ed egli dato mano alla Falce ferì grava- 
mente la Guardia y che la aveva fermato per irri- 
tare . la Soldatefca nemica ad ucciderlo y come im* 
inedia tamente gli faccette cadendo truccidato fui 
terreno: ma conofeiuto pofeia il cadavere ^ e tro- 
vato J eh' Egli era il Rè, conobbero aver peccato 

con- 
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CAPO SETTAMTES1MO 5. J; - 179 « ■ 
còntra 1* oracolo, e pieni di ipavento y tutto l'È- 
farcito nemico fi pole in fuga ' y lafciando in pace 
gli Athcniefi^ difefa dall'eroica virtù del Rè Co- 
<frò ; che fu più gloriofo trucidato in Campagna , 
che Regnante nel Trono di Athene : Cognito Bggis 
. torpore , Dorienfes fine prdio difeedunt; atque it$ 
Jtthcnienfes y virtute pucis , prò fallite Tania fe of- 
fetentis , bello liberantur . Juftin. lib.2.cap. <5. non 
Solamente P efler dalle fciable nemiche trucidato non 
gli fò d'inciampò alla vittoria j ma fu vittoria di 
Lui , lo fteffo fuo trucidamento: 

5. Hor 3 qual paragone vi è dal morir per la Patria 
e'ifarfi uccidere per gloria di DIO, eper favired'i- 
ftromento alla Jalutedi tutto il Mondo, come fùccede 
A chiunque incontra la morte, per fervizio della vera 
Religione..?/ quis ambular erìt in die, non ojj wdit /quin- 
di è, che nel fangue de' Martiri y non fùeftinta la 
Religione di GiesuCrifto; mà moltiplicò a mera*» 
viglia in quel modo, che ne 1 Giardini , dell' ada- 
cquamento fi rinvigorifeono le piante ' y e più ab- 
bondanti fpuntano i fiori y ed i frutti tanto , che 
in molti Paefi, dove fl faceva macello di Criftia- 
ni, fù determinato di levar mano a. quella flragc> 
per non farli più numerofi; e la morte per man 
di Boja, ,èla più infigne, che poffa trovarfi nella 
Religione 5 poiché, feil morire per DIO è atto di 
gran virtù, perche fagrifica la vita temporale ; la 
morte creduta infame, fagrifica di più l'onore, e 
così fagnficando due beni y la Religione fi trova 
doppiamente gloriofa . 

; §. 11. 

• - *. . . . 

"* C Cco dunque J perche Giesù Crifto non fi la- 
JL# iafeiò difuadere dal ritorno in Giudea >• per- 

M a che 
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ito CAPO SETTANTESIMO §. 11. 
che la per fec u z io ne > eh 9 era colà contro di Lui 3 ere* , 
iuta dagli Apertoli , per cofa da fuggirti , nella 
mente di Ciesu Crifto , era co la di fomma gloria % 
quindi da conftantemente cercarfi.Così tutti gli Uo- 
nini grandi , che per il ben pubblico fi proporr 

fono alcuna degna imprefa , non derono lafciarii 
ivertire dal concepito impegno; e quella coftaq. 
za d f animo è quella > che dalla gente comune di- 
stingue gli Eroi , li quali nelle difficoltà , non mi* 
ratio r arduo > chele fà loro comparire inoperabi- 
li, ma ne riguardano il vantaggio , che le fi pa- 
ter appetibili; e le moftra pofTioili, indi fpcr a bi- 
le il conièguimento . Un tal Personaggio y rapprefèn^ 
ta a meraviglia il TatTo nel fuo Goffredo . Quelli 
Mentendo, die in foccorfo dell' attediata derida- 
le me , veniva potentiflìmo Efèrcito del Rè d' Egit- 
to , acciò li fuoi Cri/Haiti inferiori molto di nu- 
mero non pe^cfTero il coraggio , nè difpcraflèro il 
poffedimento di quella Santa conquifta , per- 
iuafea'fuoiCriftiani , che il gran Mondo di quei 
Nemici , era un favore della Divina Providenia > 
che li aveva congregati infieme , acciò una loia vi** 
tori* baftaffe per molte. 

Xlort fenqt alta cagion , eh' il fuo libello 
. "Popolo fi raccolga, il Ciel confente , 

Ogni voflro Tfemico hà qui congiunto 

Ter finir molte guerre in un Col punto» 
Taff. cant . ao. Ott. 14. 

in tal modo convertì la confternazionc in confiden- 
za f e lo fpauento in confolazione : Onde anima- 
le forti, vennero a combattimento , indifpariu 
di forze , e nondimeno furono vincitori • 

. 7- Ogni 
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J. tìgrìi oggetto hà molte compari* , convictt 
hiirarli per il ino verfo , fe ha n da riufeir graditi ; Si 
èrdvànò degli Uomini ; diceva Tiberio appreflo ' 

tira éhf dall'» » - J Amnìl ' * -** 

,.-> — « *rauue^a uvtu aiun , prt-p^ _ 

ardire, ed altri ne conc^ifeopo ter- T"" 110 



V"»<w!wft rerum y 

Qgindù convicn 
noftra 



(ione , comincia il primo impuifo all' operare Quel* 
Je tante invenzioni, ritrovate dattorna*' pe/Sio* 
rare queiGenerali . che tornavano Vittoriofi dclk 

tutte induce per rendere fpeciofi i perieli , e pa- 
«menu della guerra* onde la Gioventù avida del- 
la gloria , non fi lafciaue fedurre dalle delizie di 
Roma dal profeflare la milizia , infittendo aliene* 
date de loro Antenati , che conquidono con iSil 
mi il Dominio delMondo: e quando per l^JnS 
pace celarono quefte nobili fembianzeVonore/e 
dtglona , fi lafcio fedurre quella /paventofa Nazio- 
*> ; "Ì ^d>mmo che dovendo p eSe * 
armi nelle Civili turbolenze della Città divifa chi 

ZZZìitZ? % <di .9«»*> «ron'vedut 
*Z7 t JZJTh llN T°I ldl quegli antichi Eroi, 
che furono il terrore de' Barbari, nè fi vereoeoa* 

emobTl? Ai C r e ^ UÌ .miod' arnefi di fig£ 
LE? ì r pf b ^«o, in vece di Cimieri , Car- 
came, cCoda lem: Motaurbis cut*, mllus ordo. 

L lol^S lon &?P*"defides; fignis, & 0 blit* 
bellortm nobditas : ignarus militi* eque* : quanti 

^.occtdtare, acabdere pa^oremmìebantur } m% 
niWn pavidi : 2iec deerant è contrario , qui ambi- 

M 3 JflJgfedbyGoogl. 
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hit ione Jtolìda , confpicna arma , infignes equo* j 
quidam luxuurjofos apparatusconviorum , & irrita* 
menta y Ìibidinum> ud infirumcnta bdli merlar 
tur . Tac. Hift. lib>\ i. cap. ^8. 
>. 8, Non così fuccedeva al tempo degli Orafcj , de' 
Curzj, e de' Torqfuatti , e tanti altri della lor tem- 
pra , a' quali niuna lufinga era capace d* impedirli y 
ò ritardar loro il patto, ver lo un gloriofo Cimen- 
to 5 poiché i pericoli della vita, ornati di virtù y e 
di gloria inoltravano al loro animo , invaghito di 
belle azioni trasformata la morte in piacere, ed' 
un piacere immortale. Non poflb qui trattenérmi 
di non rammemorare quella nòbiliffìma rifoluzio- 
ne di Decio Cocfole $ quel Dccio Compagno del 
Confolato di Manlio Torquarto , col quale entrò 
in combattimenti*,' contra FEfercito Latino a'p/e- 
di del Monte Vinnioj ma prima divenire a batta- 
glia, lecondo il coftume, ciafeuno de* Confoli fé- 
grificò; la vittima di Torqùattoy fana , è belili 
nelle vifccre> indicava felice fiicceiTo ; e la vittima 
di Decio, dava anch' egli buon indizio,- ma certa 
incifione, che aveva nel fegato^ indicava qualche 
cofa difiniftro: terminati, che furono quefti facri* 
fìzj , incominciò il combattimelo, che dalla pan- 
ite, di Manlio andava prolpcramente ; ma nel corno 
,finiftro , dove comandava Decio , le filè de' Picche- 
-ri y andavan cedendo il campo al Nemico : allora 
iDeciotricordevofe «della vittima in parte offefa , è di 
mal auguri» y credette di piegarci Dei in favor det 
Ja Patria , fepflb fi fuflc làgrificato a' Dei fdegna* 
ti $ nè risparmiò la lua vita in prò della Repub- 
blica: corfe per tanto al gran Sacerdote , che ac- 
compagnava T Efèrcito , e diiTegli di voler morire , 
per pubblico beneficio : il Pontefice Io veftì con 
. .\Y ^ r*./ ;^V* -\ gli 
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gli abiti facri, proprj di quella funzione > egli re- 
citò le confuete preghiere 3 dopo le qùàli tenendo i 
piedi fopra d' un Dardo y coperto per riverenza il 
volto y e con una mano al mento y in atto di chi feria- 
mente parla, e penfa, difle quefte parole cf Giano.» 
cc Giove , Marte y Romolo Bellona : JCki di quelle 
€c campagne: Dei ftranieri, Dei tutelari y Deicio^ 
ftri Protetori,Dei Protetori de'noftri NemicijDei dell' 
Cf Inferno,vi fupplicOjVi adoro 3 e vi dimando grazia , 
cc che fiate favorevoli al Popolo Romano ^ in quefto 
€C combattimento, cóntro de'loro Nemici ,cd à quello 
c 'fine ecco mi vi confacro ed: in quel momento falito 
a cavallo ,corfe a briglia fciolta in mezzo a' Nemici 3 
dove oppreffo da nembo di Saette , reftò vittima del 
fuo zelo verfo de' faoi } Romani à a* quali diede tanto 
coraggio quefta generofa azione \> che y àccefi d'tìn 
glorio fo defiderio d ' imitare il loro Eroe 3 e di ven- 
dicarne k morte , attaccarono con tanto vigore le 
Truppe latine , che le fugarono immediatamente 
e recarono padróni del campo, e vittoripfi ; Cor' 
ruit obmus y telis y inde jam haudduhit conlìernau 
cohortes y latinorum fugam , ac vaflitatem late fece* 
rune TitjLivJib. 8. abtub. cond. 

p. Se con tanta coraggio un Cittadino Roma- 
no y per placare i Dei (degnati contro la patria , an- 
dò a falsificare Ja propria vita; può ben creder/i 3 
fe GiesuCrifto, che andava a Gierufa^ipme^ per 
la falute di tutto il Genere umano y e fodisfazidne 
di DIO vero y per Tacquifto di Regno Celefte A e 
Regno eterno, poteva dar orechio agli ÀppoftoTi > 
quando per difuaderlo, gli diflèfò ; Iterutn vadis il* 
lue? La rifpoftafù già impronto y che non fi trova 
inciampo, quando fi cammina al chiaro di azioni 
beliflime . SIQVIS ^fMBVL^UEIUTfK DIE y Q^07f 
OFFLXQlf. M 4 . Poli* 
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tUTO SETTANTESIMO TKJMQì 

t AZARUS AMICUS- 
N OS TER DORMIT. 

CVfP. XI y. li. 

;t IESU 4 CRISTO diflca^Difcepolt; 

^ che Lazaro dormiva : La^arus 

■ -^jr Umicus ncflcr dormii : Soggiungerà 

chefe dormiva, rifanarehbe ; Si 
dormir , fahus erit : allora Gicsù Criftq vedendo % 
che non avevano intefo, ripigliò , che Lazaro era 
morto : La^arus mentiti* efi $ Fermanfi qui la Re- 
ligione, elaPoliricaaconfiderare quelle due di verfe 
frafi: npta la Religione, che dicendo Giesù Crifto^ 
che Lazaro dorme , lo dimanda Amico; ma non 
gli dà quello nome, quando diCQ x eh' è morto :c 
quindi conclude , che e A/ muore .Amico di DIO > 

TEflDOEjMlT: ed òflerva la Politica* che Gicsù. 
Crifto non difTe; Lazaro Amica mio 5 ma Amica 
«oftro: La^atus ^irnicus ^OSTEHj perche accin- 
io a far un' ojperazio^ da Savrano , e Signore deH* 
natura , quaf era refiifritare un morto , doveva par~ 
lare in plurale , per infegnare , come devono parlafQ 
iPrincipi : La^am ^micus TiOSTEK- 

> 

' X T 'Uomo, che refufeita, e l'Uomo, che fi 
jLi fveglia , fono di diverfa condizione; non 
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importando i che nel tempo , palato nei ionno ,ò 
biella morte , fiafi l' anima trovata abfente , ò fo* 



PRIMO _ 

o 
fo- 

«ita* Wirchc trovili rìfflsS médirfimo fato. La 
Sivcrfitì deU' effcre fregila», cddl' effererefufeitato, 
confitte nel trovarli, chi refufciti in un' altro mon- 
do di cole , diverfe da quelle , che innanzi aveva; 
poiché allora nòli è più il morire , cola limile al 
dormire. Tutti quei morti adunque, che refufa- 
tano per miracolo, può dirli, che dormirono, 
perche refufeitati fi trovano con tutte quelle po- 
tenze all' operare umano 3 che avevano prima di 
morire j come pure trovanti nel raedefimo mondo: 
può parimente dirli, che dormono tutti quelli , che 
devono refufeitare alla gloria} perche fi troveranno 
parimente con tutto il bene , che avevano prima 
con l' accrcfcimento di molti di più : eq'icftì non 
fono, che li Giufti, ed Eletti, li quali hanno a 
refufeitare per premio delle loro virtù, e menti del 
Figlio di DIO: c quelli, che doveranno refufeitare 
alla pena, quelli lòno veramente morti 5 perche 
non tornano più alle prime operazioni. 

5. Quefta verità : chechirefufcita per miracolo, 
abbia dormito , vien comprovata in molti altri 
racconti del facró Teftó. pregato Giesù Crifto da 
certo Principe della Sinagoga , acciò vdleue relh- 
*uire la vita ad uhafua Figlia defunta, rifpofe, che 
la Figlia non era morta ; ma che dormiva : : 7ion efi 
enìm mer imputila , feddottnit ; e prefala per mano, 
fi alzò da letto, nort altramente, che come altre 
volte doleva levarfi : Te»«t manum ejus , &funexit 
Math. cap.9.r.af. 



4. Cfcando nella fua crocififlterte-, V aprirono * 
fepoicri, e riforfero quei , che morirono Amici di 
nio dice San Matteo, che: jtfx/M corperx Sa*- 
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? m A CAPO SETTANTESIMO PRIMO £ j; 
fiorati, qua DOB^MlEB^HT y futlrexer unt ;cap.ij. 
entrando Giesù.Qrifto nella Città di Naira^ in- 
contrò vicino alla porta ,. una povera vedova , che 
feguitava il. cadavere d' un fuo unico figlio , che 
portavafial fepolcro: Tenti compaflione delPafflita, 
madre il Salvatore , ed accollato al defunto , gii 
comandò, che fi' alza/Te y come fe fiifle tuttavia vi- 
vo, e capace di afcoltare , come chi legiermente 
giace dormendo ; UioUfcms , Tibi dico [urge V Lue. 
cap./.v.i-fefialzò, non cotfa^ chi refulcita j ma 
come chi è (vegliato . * 

f. Quando San Pietro richiamò alla vita Tabita 
fua difcepola defonta , la chiamò per nome ad alla 
voce , come fuol chiamarfi chi ripofa , ed élla im- 
mantinente aprì gli occhi , e fi pofe a ledere :Tabitha 

farge y & ilio, aperuit oculos fuos y & vifo Tetro y 
refedit . Aét cap.p. verf.40. Quando San Paolo , corte 

m al cadavere d'un Giovinotto, caduto da alta fine- 
ftra, edimmediatamenteeltinto, ditte Paolo a* cir- 
coftanti, che non fi turbafTero^ poiché non era mor- 
to ; T^olite tur bari y anima tnim ipfius in ipfo efl. 

A&. cap. 20. verf. 10. e rizzatofi in piedi fè ne 

andò. ; ; 

6. Quando DIO diilè a Moisè, che aveva finito 
,, dì vivere, non gli dille, che morirebbe > ma diffe, 
che averebbe dormito co' Suoi Maggiori : Ecce tu 
D0BJU1S curri Tatribus tuis. DeUt. cap. jr.v. tó. 
, Quando ili mandato il Profeta Nathahal Rè Davide, 
per dirgli ciò, che fi era decretato in Cielo , fui 
punto della di lui Dipendenza, diflegli : Cum com- 
pleti fuerintdies tui y & DOB^dlETilS . 2.Reg.cap. 
7.V.12. non diflè, quando li giorni tuoi fa ran fini- . 
ti 5 ma dille, quando faran pieni : perche le'cofe 
piene poflbno reftare, e le finite perifeono: non 
' ' difTe 
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CAPO SETTAMTESIMO PR^Q C I. . 187 
di/Te quando Sarai morto : ma quando ÒOI{MI- 
J{jll; perche chi muore , non reftaj ma chi. muo- 
re Amico di DIO , quello refta con quiete 5 perche 
dorme : Cum ÙO^MIÉBJS. * ' . \^' ; \ ^ , 

7. Mà non così accade a chi muore in diTgrazja 
di DIO ^ perche quelli non dormono 5 ma muojono 
da dóvero . Venuto che fli P ayvifo in Egitto , che * 
il Rè David, ed il di Lui Generale Gioabbe erano 
morti, dice il facro Tefto, che David erafi pofio 
a DO^MIBfiy e che Gioabbe era morto : Cumquc 
ttudifiet Mai in^JEgypto DORMISSE DjìPIT cum 
TanibusfmSy& MOBJ'VUM ESSE JO^E Tri iwre- 
pem militi*. 3. Reg. cap. 11. v.21, perqu al ragio- 
ne non dice, cheambedue morirano, òche ambe- 
due dormirono ? ma che uno dormiva , e che l' altre 
morì Quefta è la ragione; David morì da Uomo 
dabbene, Amico di DIO, morì perdeiftinato , e 
però la di Lui morte , non è cheunripofo , ed un 
fònno; Ma Gioabbe, che morì Reo di due aflaffìnj 
efecrandi: Jnttrfecit duosviros jufios , melkrefque 
fe . Rcg. cap.2.v.22. quello morì pernon ifvegliarìì 
più , è però morì da dovero ; non perche li repro- 
bi non abbiano da refufcitarcj ma perche rclufci- 
tando ad un'eterna privazione della vita beata, 
anche refufeitati reftano eternamente morti , non 
efèndo altro la morte , che privazione di quelle 
operazioni , che convengono al vivere : DORMISSE 
David: MOJ^TVVM ESSE Joab. > ^ 

8. Sono pazzi, dice il Savio, coloro, che ere- 
loBOj che gli Uomini giudi muojono: vi fi funt 
culis Jnfipientiuni meri ;pajono morti 5 ma in verità 
ipofano . liti autemfunt in pace. Sap. x&p.$. v.2.&£. 
<*?&rHS amica* nofltr dormir, 

C TT 
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T A Politica^ Ae non patì* oltre i confini dt 
quefta vita, ù ferma ad imparare dalle pa- 
ro!c di Ciiesù Crifto il modo, ton lì aùale dèvotió 
parlare i Principi. Credono molti , tilt iJ coftui^e 
de* Principi di parlar in Perfona plurale / *NpI* 
rivi dal modo, col qual fogliono rifolverc le cofe re- 
levati ve al loro comando x cioè coli* intervento de* 
loro Stati , e Confegli à U quali applicandQ anch' 
effi alile cure del governo, pare, che fiat» oro paiv 
te del Principe , e cosi debbono eflfere nominati 
con Lui * e che però debba il Principe dir 7^QZ > 
per includere , chi fatica , a regnare con Lui : e 
, iupponendofi , che quello fia il vero motivo dell' 
ufo comune del termine plurale , alcuni Regnai^ 
ti ^ che pretendono e/Ter difpottci , e che niui* 
confcgliolia bifognevole inajuto della lor men- 
te, hanno tolto quefto termine dalle lor Cancellici 
re, e fi fcrivono Jo, e non più Jtyi tirando a sèfo>- 
li tutto il pefo, e tutto l'onore del Governo. ^ - 

i o. Stimano altri , che debbano i Principi fervir- 
fi del termine 7^01, per trovarli tèmpre in ciafeuna 
di effi due riguardi indiiìxnfabili, unoveriolalor 
Perfona, el' altro verfo del lor caraterei effendo 
fattore ogni Principe un gran Perfonaggio, òjper 
virtù > òperlangue, degno di gran rifpetto, ancor- 
ché non fùfle Principe : e poi vi è la dignità di Sov- 
rano j fhe lo caratterizza Padrone, a cuidevefi la 
foggezioncj ccos? dicendolo/ vogliamo 7^01 co- 
mandiamo , 7i01 rifolviamo , fi tiene in riputazio- 
ne l'individuo, e fi mantiene il decoro alla Dignità. 
Niuno però di quefti due motivi è il principale, per 
cui il Principe deve parlare con termini di pluralis- 
ti , ve n' è un' altro pili fublirac , cpiiì vefo 
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11. Deve fàperfi y che l' autorità > c Dominio con- 
ftitutivo del Principe y nonecofafua , nè cola uma- 
na; Tuti gli Uomini fono d'una fpecie y nè può 
naturalmente edere uno Padrone dell a ltro : La giù- 
rildizionc lòpra il genere Umano è propria di DIO 
folo, e il Principe l'hanno da DIO per partecipa- 
zione , come fuoi Luogotenenti 5 Sciatti y Quia 
IGO DOMT^US . Exod. cap. 10. v. 2. Quando dun- 
que il Principe parla da Principe y non può mai eflcr 
folo, vie DIO fùo Principale y e vièLuiMiniftro 
ài DIO; c così non può giuftamente parlare mai in 
{ingoiare, e digiuflùia deve dir 7^01 y per non es- 
cluder mai DlÒ y di cui è propriamente , edef- 
lazialmente il Dominio y ed autorità del Principe? 
Domini efl I^gnum : ditte il Rè David y & ipfe do- 
minabitur Gentium. Pfal. 2%. r.29. 

12. Qiicfla non è opinione d* alcun cervello fpe» 
culativo; ma Verità innegabile, che ritrovai! nel fa- 
ero Tefto Quando Adamo fu conftituito Principe 
foprà tutti li iuoipofteri^ fù invertito di quella gran 
Signoria con quefti termini . HepUte terram y &fu- 
biicite eam. Gen. cap. 1. v. 28. Allora non era altr* 
Uopo y che' Adamo folty nel Mondo , e DIO gli 
parlò come fe fodero molti 5 replete y fubiicite : il 
reùhte può intenderti che fùfle detto per riguardo 
ad Evi y la quale doveva aver parte nella generazio- 
ne; aia il fubiicite: non era applicabile ad Eva , 
come fi è moftrato di fopra nel Capo Decimo: La 
ragione fù dunque $ perche Adamo conili uito Prin- 
cipe degli Uomini , nonerafolo; ma era DIO con 
LuTj e iàrebbefi trovato feco nel!' eflèrcizio della (uaj 
non fua Hurildizipne : SUBjlClTE . 

~ 1^. Chea quello fine ufaffe Dio . que to ter 
mine plurale fcoprefi chiaramente 'iklk al-" 

ira 
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tre parole, elette da DIO ad Adamo , quando nor^ 
gli parlava come Principe j ,raa come a perfonaf^ri-' 
vata: poiché allora gli parlò con termini Angolari. 
Parlò alla di lui Perfona , nella proibizione fattagli 
di non mangiar alcun frutto dell'Albero della Scien- 
za , ed allora non usò alcun termine di pluf aliti : 
De Ugno Scienti* y boni > & medi ne COMEDI . 
Genef. cap. 2. verr. Altramente morte MOBJEfiJS? 
non diflfe . comedatis , nè difle : moriemini : ma 
difle : COMEDUS , MOBJEBJSj perche alle perfò- 
ne private cohvien la Angolarità, come a'Prmci- 

pi la pluralità: SVBjiCITE. \ . ■ 

14. Hora capirete, con quanfa fapienza parlino 
anche gli autori profani delle Perfone de' Principi^ 
quando ne parlano con fomjno rifpetto , eziandio 
che fiamo perfònalmentc vituperevoli ; perche/nel 
loro carattere rifplende il Dominio y e giurif&ifcioM- 
ne di DIO :e benché non avefferò Teologia , per 
fare quefta rifleffìone , furono molli da DIO à fcriyer 
bene, anche non fapendofau' /.,/.'; 

1 5. CajoCeftio Senatore, djTcoi;rcnxfo nel Senato 
in proposto d'un' attodigiufiizi'a*, cheefaminavafi, 
cominciò con quefte parole : Tnnf ipts inftar" £É- 
OJ\UM effe . /Tac. libr. j. cap. |£ Marco Terenzio 
nella fua difefa avanti Tiberio: Tibi > diflfe , fum- 
mum rerum judicium Dii dèdère> nobis obfequiì gloria 
relitta eftiJfiC Ann. "'litor. ^capiR. Petilio C^iale 
Generale Romano, Comandante dell* Efercito di 
Ve/pafiano al Reno , ctopo ayfer domata la ribellione 
de'Trevirefi , e Langrefi , trà le molte cole, che 
loro diflè, per ridurli a confermar la pace, ed il 
ripofo , una fiV di avvertirli che gli eccefli deXo- 
mandanti, li .quali rapprefentavano la Perfona d?l 
Principe 5 non dovevano fpingerli alla follcvazionc; 

ma 
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ma confermici nella ^tolleranza a quel modo che 
foglioso gli Uomini /offrire i nfali; naturali * che 
fono inevitabili ; Quomodo (ierilitatem , aut nimios 
imbreiy .& estera natura mala, ita luxum y vel 
avaritìamdominantium tolerate . Tac. Hift. lib.4.cap. 
74.Come pure confegliava Marcello EpHotBpnos Im- 
peratores voto expetere y qucdefcunquetolerare : ibid. 
cap. 8. Volendo dire , cheli de Principi, le 
no difgrazie di noftro incomodo 5 ma noneflfere in 
noflra libertà lo sfiiggirle > come fe follerò una me- 
rle/Ima cofa DIO , e' 1 Principe 5 mentre i mali del 
Principe 3 e quelli della natura 3 fono in una me- 
fefima claflc: Se dunque nel Principe 3 è fempre 
ingiunto DIO ? per la di cui autorità y egiuriif- 
tizione è conftituito;, dominante; non dove ma 
ttì-ibuire a sè folo ciò y che principalmente è cos* 
[trui$ e però non deve nell' attuai efercizio della 
là Sovranità dire IO mix 7^01 
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Politica 5 e Religione 

CUPO SETTANTESIMO SECONDO 

LACRYM ATUS EST JESUS, 

SUP?X1. y. 

Rrivato Giesù Criflo al fepolcro di 
LazarOj dove tutti piangevano, 
fi pofe anch' Egli a piangere: non 
fedamente piangere,- ma fofpixare, 
, e perturbarti : m/temuitfpiritu >& 
turbami J e ipjum : nonpuòcrederfi , che Giesù Crifto 
piangere, ioipjtraflTe, e li turbale nella morte di 
Iazaro, per impotenza sùlc fuc paUJoni, nè per 
la difgrazia <letf Amico defunto y potendolo*, c 
volendolo refufeitare : pianfc dunque , e fi tuibò per 
più aite cagioni : Una hi , per che dovendo trà poo» 
hi momenti r darfi a conòfccrc DIO, conia refur* 
rezione df un morto , precedei^ prima un' atto di 
Umanità 3 qual era il piangere, acciò fi fapeffe , 
che la fua Religione non era incompatibile > con 
atti naturali della noftra Umanità j anzi > che fl+ 
yano infime lagniti , e mita$oliì L'altro motivo 
fu, per inlegnare a* Principi quefto gran principio 
(li Politica , <T ayet\ èmofitrdrfenfoneltt disgtaty 
de* Sudditi: Latrymatus eft Jefus. i 

Orre ima fai fa opiuione nel Mondo, della no-^ 
V_y ftn Religione, ch'ella fià auftera s perche 
proibire il peccare, credendoli, eh/; la proibizifte 

ne 

- 
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CAPO SETTANTESIMO SECONDO §. I. rp£ 
ne dell' Eccedo , eh' èJFigjlio fourio del noltro arbi* 
trio, fìa proibizione delle paflioni, le quali fon par- 
ti legittimi della noftr a natura . Errore craffìtfimoj 
poiché la Religione di Giesù Crifto , intende di 
perfezionare , non di diftruggere la noftra Umani* 
tà, la quale deve averpaflioni, per aver virtù , an- 
.zi non fareflìmo capaci della ftefla Religione , fenoa 
aveffimo paffioni* perche lenza quelle non fare/lì- 
mo Uomini , anzi nè meno animali : ed ardifeo 
dire , che non fareflìmo ne vegetabili , nè altra na-« 
tura infenfata , ed immobile ; poiché vediamo ne* 
bruti , nelle piante, nelle pietre, innata con eflc 
una certa lorpaflìone: L'Elitropio, che volta fem- 
pre la faccia al Sole, la Calamita , che va girando 
in cerca della ftella polare , jche altro moftrano 
che una vera paffionc verfo V oggetto 3 che amano? 

5. Le lagrime featurifeono da una paflione tanto 
innocente , che più abbondano y dov'è maggior 
innocenza, e fempreche non fonofimulate, efeo- 
no femprc accompagnate da qualche virtù y qual fuol 
eflerc la compaflione verfo gli affliti , ò la carità 
- verfo di noimedefimi, fgravandoficon le lagrime ± 
da quel foverchio dolore, che ne opprimerebbe nel 
cuore lo Spirito . 

4. San Bernardo , Rcligiofo tutto impattato di 
Santità, arrivato per virtù , e per favor divino £ 
ad un' intiero dominio di sè medefimo , a qualurw 
que funerale fi trovalTe , come feri ve Gotifredo , fo* 
leva accompagnare co» lagrime l'altrui pianto, in 
quella mefta funzione; Extraneum quemlibet , yix 
i4t nunquam y fine lacrymis fepelivh : nè credeva d* 
offendere la purità del fuo animo, compiacendo la 
fuapaflione, nel lavarlo di lagrime: dulciffimis cnim 
affeftibus plenum peftus , ipfe gevehat : e quando 
Tolit.eB£li?.Tom.III. N gli 
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gli morì il Fratello Gerardo , benché fàcefle forza 
alla naturai paffione , e con occhi afeiuti ne cele- 
brale Fefequia, pur finalmente giudicò ben fatto 
di lafciarfi vincere , e proruppe avanti de' fuoi Mo- 
nachi y convocati a fentire ura fuo ragionamento 
fopra la Cantica , in parole di tencriffimo affetto, 
che non poterò udir , nè hora fi poflono leggere y 
fenza lagrime; anzi riflettendo sùla violenza fattali 
nel refifìere all'impeto del dolore tanto tempo , non 
la conobbe per virtù y mentre non fapevaa qual fi- 
ne migliore potefle frenarli , una giufta inclinazione 
di piangere: Quojqueenmdifjìmido^ & ignis y quem 
intrame ipftm alfe ondo y trifie peftus adurit inte- 
riora depafeiturì Feci vim animo y ac diffimula-vi 
ufqne bue y ne affe&usfìdem vincere rider etur: Serm. 
26. inCantic, Confetta d'eflferfi fatta violenza, per 
una prova, non per un' obbligo della fua Religio- 
ne, la quale gradì, che fi sfogaffe, e compiacete . 
la fua paffione : tanto hà di Umanità il noftro DIO y 
che vuol compofte infieme dolcezza , e giuftizia. ; 
dulcis&reUus Dominus. Pfalm. 28. v. 8, Vuole lot- 
to un medefimo giogo accoppiati , pefo , e legi^. 
rezza: Jugum meum fuaveejt & onus meum leve: 
Matkcap. 11, verf. 3. Vuole infieme congiunte, be- 
nevolenza , e comando : Hoc eft mandatum y ut di- 
ligamiis alterutrum. Io, Epift. 1 cap. 3. verf 2^ Tut- 
to ciò , che appetifee naturalmente la noftra natu- 
ra , tutto può ltar infieme con la noftra Religione y 
e tutto ciò , che par incompoffibile in noi, con la per- 
fezione Criftiana, non è tirannia della Religione 
di Giesù Crifto * ma illufione del Demonio , e corru- 
zione del noftro volere, fedotto a credere , che vir- 
tù , e natura fian due nemici . 
' 5- Il Profeta David, inlcgnando agli Uomini il 

modo 
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,CAPO SETTANTESIMO SECONDO f. I. 1^5 
modo di lodar DIO y eh' è un degli atti principa- 
li della Religione , dice , che fi cantino le di Lui 
lodi fopra iftromento muficale , che abbia dieci cor- 
de; in Tfalterio duern ebordarum pfallite UH PfaL 
32, v,2 Ed altrove conferma lo ftcflb , becabor* 
do Tfalterio y curn cantico in Citbara . Pfalm, 9. 
L'ittiègnamentodi lodar DIO , ècofa chiariffimas 
ma lodarlo con dieci corde , è cofa mifteriofa : c 
• per arrivare a capirla , giova a meraviglia una Dot- 
trina di Pitagora. . .* 
6. Il numero Dieci , avverte Pittagora , è il per- 
fettiffimo di tutti li numeri; poiché arrivati colà^ 
convien comminciare a numerare di nuovo , non 
paflandofi più oltre: e non fi deve pafTare , perche 
numerando tutto ciò . che eflen?ialmenté è nume- 
rabile in DIO , tutto comprenderfi nel numero Die- 
ci; in prova di che, cominciate a confiderai il nu- 
mero uno 5 principio di tutti i numeri , come DIO 
è il principio d'ogni eflere, pofeia date a quefto 
principio di numeri il primo luo atto , che farà il 
primo numero e quefto confifte nel duetpoichc l'uno 
folitario non è numero ; quefto principio di numero 
ftnoy e quefto primo numero, che confifte in due y 
fono tre cofe / le quali eflcndoinDIO, nonpoflo- 
no non eflere cofe reali y ed rfiftenti , e confeguciv 
temente devono avere il loro eflere y e quefto eflere 
è la quarta cofa che trovafi in DIO : hora numera- 
te uno y e poidue y e poi tre à Q$oiquatro y e trove- 
rete y che tutti infieme compongono il numero 
ci y oltre del qual numero, non troverete altra co- 
fa, eflenzialmente efifteqtc in DIO: e le volete nu- 
merare siV deti., che fono i calcoli naturali , que- 
fti non fono, che dieci: nè deve crederli . che lèn~ 
23 mifterola natura non abbia paflatQ qijcfto nu- 
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mero nella mano degli Uomini . Aggiungali, che 1 
cflèndo il numero Dieci compofto d'una unità, e 
d' un %ero mila , vien' anche a moftrarc il princi- ! 
pio conftitutivo dell'operar di DIO in tutte le cofe, 
che fono fuori di Lui : DIO uno , e folo , non ope- 
rò , che internamente cofe , che tutte fono in DIO; 
il Verbo Eterno è DIO , lo Spirito Santo è DIO, 
ogni fuo attributo è DIO 5 perche la lua potenza è 
DIO$ ed ogni* altra fua proprietà è DIO 5 ma quan- 
do prefe DIO trà le mani il nulla , allora creò 
tutta V Univerfità delle cofe fuori di lui : Le cofe, 
che fono in DIO , non fono , che unita replicate; 
perche ogni una di effe, e tutte infieme 5 lono un 
DIO uno, e folo: ma DIO unito al niente , cioè 
T unito al nulla , che forma il numero Dieci , Gx 
Creatore di tutto il creato , e di tutto il creabile, e 
non potendofi oltre del creabile paffar' innanzi quin- 
di refta il numero Dieci V ultima perfezione d' ogni 1 
numero : e per quefta ragione , cred' io 3 che diceflfe 
Pittagora, efler 1' Univerfo tutto compofto di nu- 
meri, perch'ebbero il principio della compofizio- 
ne dal principio de' numeri coir ultimo numero ; 
Dà DIO figurato neir unità y e dal niente figurato 
nel nulla, che infieme figurano ogni numero com- 
prefo nel dieci . In quefto proposto ofTerva Sant* 
Agoftino, chele leggi di DIO non pattano Dieci 9 
onde dicefi il Decalogo, e che il numero undeciè 
(imbolo del peccato, perche trapala il numero Le- 
gale : Quoniam Lex denario numero pradicatur , «n- 
de efi memorabili* ille D1C.AL0GVS > profeto nu~ 
tneriis mdenmtis , quoniam trafgreditur Denarium^ 
tran/greffionemlegis , ac per hoc pece aturnfignificat: 
e più curiofa mente riflette, foprala generazione d* 
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immeranfi undeci gradi, e che di più l' ultimo fini- 
Ice in Femmina : al contrario per la Defcendenza di 
Seth lìletto , non fi contano > che dieci gradi > firn- 
bol0 di perfezione . progenie s ex \Adamper Cain fce~ 
leratum undenario numtro finitur y quopeccatumfigni* 
ficaur ,& ipfe numerus f esmina clauditur y àquofexu 
ini Lmfattum cSl peccati > per quod omnes mori-* 
mur . Ter Seth antera *Adam ufque ad T^oe , dena- 
rius infinuatur y legitimus numerus : de Civit. Dei 
lib.6. cap. 20.effendo dunque il numero decimo il 
compimento 3 e la perfezione di ogni numero y que- 
llo iarà il finbolodi qùalunque altra perfezione. 

7. A quefta Dottrina convien' aggiungere un' al- 
tra cavata dallo fteflo P ttagora il quale trova die- 
ci gradi nell'Uomo^ per arrivare alla fommità del- 
la di Lui natura intellettiva ; Comincia, dice egli, 
T Uomo a conolcere d&lftnfo , il quale trafmette la 
fpccie } ò fia immagine dell' oggetto conofeiuto a 
quella parte del celabro , dove afeendono tutte le 
fp> eie fenfibili > chiamato da alcuni , fenfo comune ^ 
e da altri fenfo interiore > il quale fomminiftra la fpo* 
eie all'oggetto ricevuto dal (enfo alla fantafia , la 
quale la forma di materia più tenace , acciò refti an- 
che , quando parte la prefenza dell' oggetto , come 
proviamo nella memoria delle cofe pallate , e neir 
immaginazione delle cofe lontane ; Mirarli quefto 
fantaima da quella potenza animale, eccitativa , c 
motiva dell' appetito y e chiamafi quefta potenza • 
Giudico inferiore y per cui ogni animale giudica , di 
feguitare; ò fuggire l'oggetto rapprefentato y efe- 
gu^ndo la profecuzione y ò la fuga per forza d' in- 
cinto ; e perche nella fantafia convengono infieme 
molte figure y ò immagini , ò fàntafmi y fopravie- 
nc altra potenza 3 che le combina infieme, elecom- 
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par, c le difpone, ed è quella 5 che chiamafi To- 
ten^a ragionevole , ò fia difcorfo , che trovanfi an- 
che in molti animali fingolarmente ne' più perfetti > 
come fono i cani, lefcimic, ed altri più facilmen- 
te ammaefìrevoli y non potendoli in quelli negare 
un qualche difcorfo. A quefta potenza fuperiore 
dell' Uomo animale mira lo fpinto , c forma una 
fpecie fpirituale, )a quel modo, che il fenfo forma 
la fua materiale , e diventa fpirituale fieli' univerfa- 
lizarlaj poiché il fenfo non conofeein Pietro, che 
Pietro j ma lo Ipirito conofee in Pietro F Uomo , 
e per quefto dicefi conofeimento fpirituale , comu- 
nemente apprenfione : Alla prefenza di quefta fpecie 
fpirituale , fegue la potenza fuperiore giudicativa 3 
cilene conofee la natura, le qualità, e le altre con- 
venienze, per amarla, ò fuggirla, e chiamafi quo 
ila potenza 3 Giudizio fuperiore: ma perche quefto 
Giudizio dell' Uomo fuperiore, non è fecondato air 
efecuzione dell' inftinto , trattenuto dall' arbitrio , e 
libertà, ficonconfulta lofpiritocon l'argomenta- 
zione, per ad fi perfuade a ciò, che giudica do- 
verli operare , e quella e , che dicefi difcorfo , ò ragio- 
ne umana : dopo la quale trova fi Y Uomo intelligente 
di quanto deve fare, e quefta è quella potenza , che 
fi chiama intelligenza ; che farebbe la potenza fa- 
prema, ed ultima dell' Uomo , elòpra di cui, non 
farebbe altra ma??iore , fc l'Uomo ricevere le ftte 
cognizioni, {blamente dal fenfo : ma perche può 
ricevere per rivelazione da DIO : hor immediata* 
mente, ed hora per mezzo delle nature Angeliche 
fopra di Noi, vi deve clfere un* altra potenza pili 
alta di tutte quefte , ed è quella, che chiamafi men- 
te: la quale, fecondo Ariftotile, è quella fola par- 
te dell'Uomo, che può dirficòfa Divina, ed è len- 
za 
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2a dubbio quella per cui fiamo immagini di DIO J 
Numerate qucfti gradi , e troverete dieci j fenfo efte* 
riore, fenfo interiore , fantafia, giudicio inferiore, 
difcorfo animale , approvazione , giudicio fuperio-t 
re, difcorfo umano , intelligenza , e mente, 

8. PremefTe quefte Dottrine y intenderemo j per- 
che David vole fi e y che noi lodammo DlOconiitro- 
mento di dieci corde : poiché efTcndo y come fi è 
moftrato y il numero dieci Simbolo della perfezione, 
ed effendo dieci gradi dell' intelligenza umana ilpri* 
mo de* quali e il fenlo principio delle paffioni, co- 
me la mente è il decimo grado y il quale ricevendo la 
rivelazione delle cofeceleftiè principio in noi della 
Religione. V armonia della Religione adunque gra- 
dita da DIO,abbraccia in fe perfezione di fpirito, e 
pafljoni animali y Intelligenza celcfte , e fentimen- 
ti di terra y Divinità y c lagrime ; lacrymatus ejl' 
Je/us . 

* • , ** - 

& m 

p. TL motivo Politico, ch'ebbe Gicsii Crifto di 
1 piangere al fepolcro diLazaro, vien chiara- 
mente efpreffo nel facro Tefto ; Ut >pidh eam plorata 
tem y & Jud<eos > qui venerant cum ea plorantes: 
vide la Sorella di Lazaro y che piangeva y vide tut- 
ti li concorfi a piangere, pianfe anch' Egli ; Ilprin-, 
cipc non ha maggior arte y per farfi amare dalla mol- - 
titudine , che farfi conofeere afflitto nelle afflizio- 
ni del Popolo : non pare y che fia Padrone } ma 
Padre, quello , che mirale difgrazie de' Sudditi, 
come quelle de' Figli : accende amore , fpargendo 
lagrime ; perche le lagrime del compatimento, fi*» 
no fcintille del cuore amante. DIO Rè de' Rè % e 

che 
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che meglio d'alcun Regnante sa regnare y allora che - 
il Suddito fi ritrova in travagli > allora anch' Egli - 
trovali feco : Cam eo fum in tribulatione . Piai. 
90.V.15. ! . . 

10. Due cafi fucceffero a Tiberio Impcradore , % che 
inoltrarono la verità di quefta Dottrina . Una volta,, 
mentre fedeva in Senato, entrò un Cavaliere di 
grandiflimo nalcimento, accompagnato da quattro 
Figli voli y tutti malveftiti, per trovarfi ridotti ad 
eftrema povertà : Qucfto era Marco Ortalo, Nipo* 
tc di quel famofo Oratore Ortenfio ( a cui nel Se- 
nato ftefTo y fò eretta ftatua d' immortai memoria ) 
ed avuta permiffion di parlare: Tadri difle y quefiì> 
che voi vedete mici Figli , fono nati y perche il T?yìyT 
ripe ha voluto 3 che ioprendeffi moglie , fui meri- 
to, che avevalamiaJ^obil Famiglia y d'ejjer Eter~ 
na nel Mondo . Quanto a me y trovandomifen\a quel- 
la fortuna y e fen%a quei talenti y che avevano limi* * 
ci Maggiori y mi ero accomodato alle mie firetteige y 
contento di vivere fen^a fplendore , e fen%a debiti} 
ma r Imperadore non fu contento y e mi comandò : 
d' ammogliarmi : ed ecco il frutto del mio Matrimonio: 
qnefii fono i Difendenti di tanti Confoli , e Dittatori 
Romani y nè qtiefto dico per faflo ;ma Per movervi 
a compajjìone . Ce far e quefli s' affaticheranno y per 
meritarli quegli Onori y che vi compiacerà di conce- 
derli y fra tanto non abbandonate di qualche fovve- 
nimento li pronipoti di Quinto Ortenfio y ed allievi 
d'<Augufto : Tutto il Senato fi mofle a compatimen- 
to; ma Tiberio fenza un minimo fegnò a Umani- 
tà ; Se fi comincia , diflc y ad aprire quefta jìrada à 
poveri y di trovar denari per U lor Famiglia , non 
farà mai fine a tali ricorfiy e la Repubblica dover eb- 
be cmfumarfi i nè approvano i nvflri Maggiori y di - 
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mlaciax fi divertire in Senato da trattarle cofe pub- 
bliche /per favorir le domefiiche d* alcuno > con dif- 
piacimento de ,g Padri y c de'Trencipi, a' quali è cqfa 
ediofa .tanto il concedere y che il negar donativi : nèj'on 
quefie preghiere ; ma dimande importune > che for- 
prendono chi è qua venuto per altri affari: e quel al^ar* 
fi in compagnia dimolti y e piccoli fanciulli y e pre- 
tendere da effi y e da me y che fi dilapiiiZ Erario y queflo 
e metterci in necejjìtà y d 7 aggravare ingiuflamente i 
*paefi y per poterlo di nuovo rimettere . ^uguflo donò 
qualche fomma di contante a Ortalo ima non importu- 
nato y nè con obbligo di feguitarfexnpre} poiché in tal 
modo y -ver ebbe a languire /' mdufiria , e lafperan^a di 
guadagnar qualche cof a y vengono n ceffate su U confi- 
denza di trovar y chi fommini/iri da vivere fen^ altra 
fatica y e cojìoro riefeono poltroni y ed' aggravio a 
i^oi. Qiiefta poca Umanità verfo le miferie d'una 
tanta Famiglia 3 mofle a fcandalo gran parte de' Se- 
natori y che non poterò y nè vollero nafcondcrlo , 
e mifero in neccflità Tiberio a qualche ajuto y che 
non fu bafievole y e lafciò proftituire una tanta Fa»; 
miglia fenza compaffione ; TSfeque miferatus efi pcft- 
hac Tiberius y quamvis domus Hortenfii pudendam 
ad inopiam dilaberetur. Tac. Ann. lib.2,cap.$8. Fù 
di tanto ^pregiudizio alla riputazione di Tiberio 3 
quella non curanza dell'altrui difgrazia, che fi ec- 
citò r odio comune, e V infamia di Tiranno. 

11. L' altro cafo fu totalmente contrario: Venne 
accufatp Cajo Silano di peculato y e di altri delit- 
ti commeffi nel governo dell' Afia y dove fù Pro- 
confole,, e ftì condannato all' efiglio, ed alla rele- 
gazione della piccola y e mifei'abil Ifola Giara : in- 
di fù letta avanti Cefare la Sentenza: Tiberio tut- 
to compafóone, e rifguardo verfo la diLuiPcrfo- 

- na *, 
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na e Parentado, non volle credere, che filile tan- 
to reo , corncdicevafi, e fece moderar la fentenza, 
acciò folle rilegato in luogo , dove potete campare 
con meno incomodo , come farebbe 1 Ifola Citne- 
ra: dichiarandofi , che quefta rifkffione era dovuta ;i 
alla Famiglia Giunia ; ed a Torquata di Lui forella 
Vergine Vertale, di rinomata virtù : equefto com- 
patimentoiù lodato, e gradito da tutta la Curia , 
e da tutta Roma : Quanto rarior apud TibemmTo- 
fiularitas, tanto latioribits animis acapta . Tac. 

Ann. lib. 5. c.69. 1 • j- 

12. Non è cofa, che più rallegrila moltitudine, 
che un Principe compaffionevole nelle calamita de 
Sudditi ; e tanto sa farfi amare , quanto sa compa- 
tire : parlò in quello propofito da Filofofo } pm di 
quello, che cantane da Poeta Ovidio. 

' Begia( crede mihi) laut eSìfuccumre Lapfts. 

De Pont. Eleg. 9. 

Non dovendoli però intendere , che fia cofa Regia 
ner ma?nihcenza : ma 

dedichi regna. L' imprudenza di Nerone, di effe r- 
11 porto ne! Teatro di Corte a cantare la rovina di 
Troja mentre Roma abbruciava , gli accefe tan 
odio nel Popolo, che non ottante l'infinito denaio 
fatto fomminiftrarepcr la riparazione di tanto dan- 
no, e l'aver fminuitoil prezzo del Formento, per 
confolarein qualche altro modo la Plebe j non pero 
potè Cancellare la mala opinione concepita di Lui , 
pei- quella non curanza moftrata della comune dif- 
grazia; Qua qmnquam Toptdaria in mitum cade- 
barn, qv.ia pervaftrat rumor , ipfo tempore flagran- 
ti* Urbis ULISSE SUM DOMESTICÒ SOEWy(M, 

ET 
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ET CEClT^ISSE THpJ^X UM EXCID1UM profeti- 
ti a m ala yttufiis cladibus ùffimilumem . Tac. Ann. 
lib. iy.' cap.^p. più faviamerite capifcono l'obbligo 
del Regnante # e la Politica del Regnare que' Princi- 
pi, che s'affligoao della comune afflizione j poi- 
che il Popolo pretende , come fi è detto di fopra , 
die il Priricipe gli fia Padre , ed allora fi perfuade , 
che fia tale , quando lo vede compaffionevole , e ca- 
^ ritati vo ne'fuoi infertunj, 

13. Marc' Antonino Pioterà così perfuafo di queft* 
importanti/lima maffima , che quando intendeva efc 
fèr accaduta ad alcuno qualche diigrazia , Egli lo 
fovveniva col proprio denaro $ ed effondo nel tem- 
po y che regnava , fucceduti in Roma, in Antio- 
chia, in Narbona, in Cartagine y grandifUmi in- 
ccndj y Egli fece rifabbricare ogni cofa privata a prò- 

Srie ipele, cfoievadire: effergli più caro, difen- 
de, e confervare la vita d' un fuo Suddito , che di 
ammazzare cento Nemici: quindi è, che Antonino 
fu amato da tutto il mondo, ed il Senato gli diede 
titolo di Padre della patria , di Santo >• gli erelTe Tem- 
pio , come ad una Divinità , e gli itabilì il nome 
eterno di Pio. Chi vuol effer amato , ami : e chi 
ama, non può meglio moftrar l'amore , che nel 
compatimento agli altrui mali: contridandofi del- 
le altrui mitezze, ed accompagnando V altrui pian- 
to con le proprie lagrime, come fece Giesù Crifto 
al fepoltro di Lazaro , dove vedendo gli altri a pian- 
gere, pianfc anch' Egli» 
• 

- . . £T LsACfJCMÀTVS EST IESVS ; 
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Politica 3 e Religione: 

CUTO SETTANTESIMO TEBJ.02 

IN DIEM SEPOLTURA , 

SERVET 1LLUD. 

• ■ 

cut. xn. v. 7. 

I. Ucceduto il miracolo della Rifurrezio-* 

ne di Lazaro^ Gicsù Crifto^ co' fuoi 
Appoftoli^ fermofli a cena 3 nella qua- 
le hazaro fedeva > Marta ferviva y Mad- 
dalena complimentava, ungendo i pie- 
di del Salvatore con Balfamo di molto prezzo* 
Giuda Teforicre ( nelle di cui mani , di tutto il de- 
naro 3 eh' entrava in Cafla y reftava femprc qualche 
cofa) ditte, che meglio farebbe ftato , l'aver ven- 
duto queir u nguento e diftribuirne il denaro a' Po- 
veri : Gicsù Crifto^ che penetrava 1' intenzione di 
Giuda, e fapeva , ch'era un Ladro vettito da A{v 
poftolo , non p?rmife, che facete colà il Dottore; 
Tauperes femptr babetis yobifcum> me autem /em- 
pir nonbabetis : e non volle , che l'avanzo del Bal- 
famo, gli andaffe alle mani; ma che reftaflè appref. 
fo della Maddalena: Sinite illam> ut in diem fe» 
pultur* me* SEBfET 1LLVD : Tofporre DIO al 
Ttcjjìmo , non è mai Religione : Lafciarfì ingannare > 
non è mai Tolitica; Giesii Crifto corrette Giuda , c 
gli tolfe l'occafiondirubbarc^ per infognarci Po- 
litica , e Religione. 



I» 
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C A Ncorchc Giuda crcpate , appiccatofi poco 
/jL dopo 3 feguita nondimeno a vivere la di Lui 
fàlfa Religione; perche fi trovano innumcraòili y li 
quali , come Giuda , tradifeono DIO con opere di 
mifencordia$efono tali tutti coloro > che iòccorro- 
no alcuni Poverelli con una maao , e con Y altra 
fenvono fenttnze, le quali impoverirono m^lte 
famiglie: che alzano Ofpedali per ammalati , e fan- 
no crepare di rammarico chiunque negozia con loro; 
che foccorrono Vedove abbandonate , per rapire le 
Vergini loro Figlie; che raccomandano le cauic de' 
pupilli , a' quali hanno confumate le ioftanze; che 
veitono alcuni ignudi enelmedefimo tempo /pò* 
gliano Popoli; che confortano condannati a morte^ 
più meritevoli effi. di quel patibolo: che accompa- 
gnano cadaveri al fepolcro > e fan macello de' vivi: 
che lavano i piedi a' Pellegrini y e beftemmiano y per- 
che fon venuti r che procurano fuffraggio alle ani- 
medel Purgatorio ^ dalle quali hanno rapite T Ere- 
dità con teftamtnti falfi : che danno altrui configli 
Santi y ed elempj fcandalofiffimi ; che predicano 
T Evangelio y al quale non credono $ Sembrano que- 
lle, ed altre fimili cofe y opere di mifericordia , e 
. confeguentemente di Religione, e lo fonoj ma del- 
la Religione di Giuda , che aveva carità verfòi , Po- 
veri , per poter rubbbare : Dixit ameni hoc y non 
quia de egnis pertinebatad eum y fed quiafur erat.: 
e non è da lafciarfi qui fenza riflc/Iìonc y l'incoe- 
renza di quefta religiofa carità di Giuda y il quale 
moftrò zelo per la vendita del Ballàmo prcziofo^c 
non parlò di rifparmio ^ che farebbefi potuto far 

" ' nel! 
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ncll'imbandimento della Tavola 3 dovendofi fuppc* 
re 5 cht per folcnnivare la rifurrezione del Padrone 
di cafa , e per ridonare un pover' Uomo > eftenua* 
to in quattro giorni di lcpoltura 3 fi fu (fero prove^ 
dute molte 3 e prcziole vivande : ma Giuda non 
difie parole in queflo punto 5 perche alla TavoI* 
mangiava anche Lui : nè aveva * che dire fopra una 
fpefa, di cui riempiva il ventre; ma del Beliamo, 
che nè con le mani , nè co 1 denti poteva carpire co-, 
fa veruna , di quello dolcvafì , che non fuffe vendu- 
to ; perche il denaro farebbegli entrato in boria ,nè 
tutto farebbe più ufeito: Chi vuol ben conofeerc 
la Religione d'alcun, ne oflervi la coerenza nellq 
opere; poyche quello y che veramente crede ciò y 
che deve crederfi , pecca ì ensì talora ^ per la natu- 
rale fragilità, che ci tira al male; ma le opere fatte, 
conia dovuta confiderà z ione , vanno tutte coeren- 
ti, ed uniformi ad un medefimo termine , comechs 
tutte vengono da un medefimo principio j ma quan* 
do la Religione trovafi infetta 3 fubito ia fcopritQ 
neirincQcrenzadeiroperare 5 -perchenon falla mai la 
rifleffione di Salomone: Cor/tultorptm DISSIMILE erit 
Provcrb:cap. 1 y. v. 7. poiché alcune opere di pietà 
apparente > alzanfi fin fopra le ftelle , ed altre di 
maggior pefo y cadono ad impaludarfi nelle 
più vili paffioni della noftra animalità : Queftq 
fono mezze Religioni , le quali non fono Religione^ 
perche fono folamente mezze , 

?, Pece fcrivereP Akiffimo ali* Angiolo di Laodi- 
cea >cbe fapeva le opere fue 3 nè fredde ne tolde , 
e però inlofleribili : fi rifolveffe per tanto 3 ò to- 
talmente per il caldo y q totalmente per il freddo, 
che a 1 Itramente fi {graverebbe di Lui , eziandio , coti 
vomito :Scio epera tua , quia rieque frìgidus es , neq*Q 
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calidus : Utinamfrigidus ejjes y aut calidus , fed quia 
tepidns-ts y & nec frigidus >nec calidus incipiam te evo- 
mere ox ore meo Apoc.cap. j.v/i y.eitf. Opere>che pa- - 
jono^ma non fono calde^diconfi quelle opere ftrepito- 
fe di carità del Pro/limo y che mettono Y Uomo in 
fervore y in azione > in ammirazione degli altri 5 
ma in verità , non hanno il dovuto calore y non 
effondo fcaldate neir interno y dal fuoco dcjlo Spi- 
ritofantoj ma folamente dall' efterioremovimento 3 
folamcnte baftevole a qualche tepore : e però movo- 
no anaufealo ftomaco di DIO y che vuol fuoco y 
e non tepidezza,, fervore interno > c non naufea, 
che provoca vomito , 

4. Il Profeta Elia informato di quefto fentimen- 
to di DIO, vide y che il Popolo Ebreo cadeva in 
quefto peccato , perche era tutto qfTervantede'facri 
Riti delLcvitko 3 efantiffimo in ogni minima leg- 

Je di efterior religione 5 ma nel punto principale 
eli' adorazione y feguitava V Idolatria dd Re Acah-* 
bo 3 il quale fi lafciò fedurre dalla Moglie Jezabel- 
a ad innalzar Altari all'Idolo Baal: accefo per tan- 
to di fantozeloil Profeta 9 riprefealla prefenzadel 
Re quel Popolo illufo , e difTeloro ^ che quello non 
era un camminare nel ferviziodi DIO y come fide- • 
ve 5 ma un moftruofo zoppicare 5 e che però volef- 
fero metterfi, ò totalmente dalla parte ai DIO^ ò 
totalmente dalla parte del Diavolo , non foffrendo 
DIO quella loro Religione x mezza Religione y e 
mezza Idolatria : vfquequo claudica vis in duas para- 
tesi si Dominus eli DEUS > ft quintini eum > fiautem 
Baal, fequimini Uhm. $.Reg. c. 18, v. 2i y od è ve- 
riffirao che fia più defidcrabile un' Uomo totalmen- 
te cattivo y chemezo buono y perche ricice più fa- 
cilmente fanabile r e riducibile alla pietà j-.qua.ndp 
« t ■ " non 
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non ha alcuna lufinga d* aver qualche cofadi lodevòi I 
le, efantoa cui fidandofi 3 trafeura il rimedio ne- \ 
cellario del luo male , a quella guifa > che riefee 
più facile alle cofe fiifibili y il rifonderle , che il 
r apez zarle . 

5. Il Profeta Ifaia 3 per commiffione C anzipcf 
importunità del Popolo ) efpofe a DIO le cornuti* 
doglianze , volendo faper la ragione , per la quale 
non moftrava gradimento della lor divozione , e con-* 
tinuamente ardivano importunarlo della di Lui buo* 
Jìa grazia, e come fedi giuftizia fofle loro dovuta 1 
Ja partecipazione de' fuoi arcani; Me de die in diem ' 
quorum y & feire vias meas yolunt y qmfi gens ^ 
<qu* juflitiam fecerit y & judiciumDEl fui fionderei | 
iiquerit , togant me judkia jufihia : appropinquare ' 
DEO volumi quare jejunavimus , &non afpexiftp? j 
umili avimus animas noflras , & nefeifii? non man- 
cò la rifpofta qual conveniva y e fu quefta : chela 
loro divozione non era accetta a DIO, il quale fa- 
ceva loro giuftizia y col non far alcun cafo delle lo- 
ro buone opere,* perche li loro digiuni, e le loro j 
umilazioni, non erano atti , che di mezza Religio* 
ne 3 effendovi mefcolato dentro il loro capriccio y e 
però la loro Religione non era Religione: Ecce m 
die jejunii yefiri lT^XlTUI^yoWTiT^S VES* 
TB^é Coftorfc , che Vogliono ef&r Uomini dabbe- 
ne a modo loro, vogliono efTcr DIO a loro mede- 
fimi , non profeffano foggefcione $ ma rivalità y e 
contralto con DIO vero ad lites y & contentiones 
je junatis : e quefti poffon batterli il petto , tanto che 
Vogliono , che la loir Religione avanti DIO non paf- 
faper Religione, ma per mera caparbia , ed Atheif- 
mo , in rifguardo a DIO, e d' Idolatria in rifguaiv | 

do a loro. Adoratori de Ha propria volontà, e del 

prò- 
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proprio capricio: j» die j e junk vejiri y r*{VEjb{h 
TVt^VOLUHTJiS V£STB*A:t mefite vi batteteli 
petto y in dimoftrazione di culto , attòrca empia* 
mente peccate : Tercuthis pugno > IMPIE : l fa. cap. 
58. v. 2. &c. eie empiamente ^ dunque fenzaRe* 
ligione. 

, . '•...*• 

§• IL * 

Uanto fu fprezzevole la Religione di Giù?, 
V^r da > altrettanto fu adorabile la provider 
za di Giesù Crilto , di non falciargli comodo di 
rubbare d' avantaggio . Ha n praticato molti Regnali» 
ti co' Min iltri colpevoli > di andar diffimulando y fio- 
che fufTcro arrivati a quel fommo d'iniquità y in 
cui il punirli non poteva eflepd* alcun pericolo j 
mentre lo fcandalo pubblico li rendeva abbandona-, 
ti d'ogni compatimento : ma quella non fiì Politica 
ina debolezza ; ed è da lodarti la miglior Politica 
di quei Principi y che da principio prevedono la col- 
pa , levando, a' colpevoli l' occafion del peccare. c 
diflè faviamente Cornelio Dolabelia a Tiberio y et 
kr miglior configlo non confidar i governi ad Uo* 
mini facinorofi y e difcoli, che dopo cflerfì malamen- 
te condotti, il feveramente punirli ; T^equis vita 
frobrofus y & cpertus infamia provine iamfor tir e tur 
iti qui Trine eps dijudicaret : nam à Legibus dditta 
pumri y quanto fon mitius in ipfos y meliàs infocios , 
THOVIDERI 'Ì^ETECC^BJElVBj Tac. Ann. lib. 3. 
cap, 68. Configlio lantiffimo , non m'effo in ufo da 
Tiberio, che li regolava in quefto particolare , con 
pnncipjdi maggior malizia 5 ma lodevolmente pra- 
ticato da Giulio Agricola nel governo della gran 
Bretagna y dove fokva provedere gli offizj del go- 

9 ver- 
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verno , di fosgeni rirtuofi x e fckki , a ^uefto fii 
ne di prevenire gli f concerti;, eddlere dilimpegna* 
ti dal caftigare ; Quindi era fua regola ^ grafie ere of± 
faiis y <ìr udmimjtrationibus > TOTÌl/S T<07\( 2>£C- 
e^CTVHpS yJZUtAld D>4M'}tym& CUM TECCsfS- 
SET^T. Tac.Agric.cap. ip.ll caliigoè un rimedio j 
che iuppone il male > ma la prevenzione del male > 
che rende fuperfluo il rimedio 3 ècofapiù pregievo 
ledei caftigo. Chifpinge al peccare, pecca avan^ 
ti di quello y che fu lpinto* e peròfifa da sè fteflo 
meritevole di caltigo quei Principe y che colloca in 
minifero pericolalo > un Soggetto alluda tto a pec- 
ca re ; poiché h bene le pene profittano alla calla del 
Principe y Aon profittano però diadi Lui Perfona, 
la quale non è mai più felice > che dove il fi (co è mi» 
ferabile , Tiberio potendo impedirei delitti di Dru* 
fb Libone, ornava meglio 4i imperli y che d'impe- 
dirli Tiberius cuntta Libonis Drufì ditta > fattaque 
ttm prohibire pofiet > fòt e malebat . Tac. Ann, lib. 
2. cap. 28. ma quella non era Politica y fò odio ver- 
{0 di Pcrfona, che voleva eftirpare y e godeva y che 
peccaffe y per poterla fenza palele ingiuria punire 3 
e nella pena totalmente perderla : era rabbia , enoa 
prudenza y non azione da Principe, ma da Tirana 
no, fe non più tolto d' affollino, che lafcia corre* 
te V inconfidcrato paflaggiere fino al palio , dove 
lo attende, per levargli con più ficurezza ^ la bor- 
ia, eia vita, 

7 Politica, fu quella de' più fav» Miniftri di No- 1 
rone , che vedendolo inclinato y e già impegnato nel» 
lediffolutezze, dopo l' abbandonamene di Ottavia 
fua Moglie, nata grande , e beliilima Principerà, 
approvarono , che avelie fcielta , per isfogo delle 
fuelafcive , *fte Femmina di baffo nafeimcnto, e 

non 
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uo/i fu chi gli diceffe alcuna parola, y che potette 
cliftrarlo 5 poiché temevano , fi avanzafle a proftitui- 
re le Famiglie infign^ di Roma y k non fuffe fazia- 
te con Perfona., in cui nonfeguira ingiuria ad ak 
(;unp y e prevenivano mal piti grande j non dif- 
ficolpndofi un mal minore , che 1q toglieva dall'oc- 
<afionc del (canuta vitupera: De lapfo Vattene in amo- 
rm.iÀtte Liberty , nefeyerioribusquidem Trine ipis 
amici* adyerfantibus y muliercula y nulla cujujpiam 
injWA cupidines Trinciai espiente > quando XJxireak 
Ottavia y nobili quidem, y & probitatisfpeftat* (fato, 
quodam y an quia pr^valent illicita J abbvrrebat y me?* 
wbatMrque y 3\(£ FJEMmyiBQH 
ÌIWSTBJUM TB&WMTE^liT , fi Ma libidine prò* 
hibevetut. Tac. Ann.ìib: ?.c. 13.. 

8. Politica $ quella di Tito, quando* informa-* 
to> che d.ue de' Principali Patrizi Romani > medi- 
tavano fQ.Hev azione, e congiura, per regnar eli! nel- 
la di Lui rovina, li fece avvertire y che non intra- 
prendeflcto un' affare? noa ottenibile per umane mac- 
chinazioni; mentre la collazione del Principato , e 
Una diipofiwone del Cielo ; efe per viver contenti 
tdefideraflèro. cofapofibi.le a concederli , egli avereb- 
be vojontieri cpneorfo alle foro fodisfazioni ; Duo* 
Taritii Generis ccnyifto$ in affèftatione i mperiì ? ni- 
hil ampliùs y qnàm ut defiftetent y monuit y dkens 
VWHCTP.ATVM F^CTQ D^m : Si quid praterea., 
defiderarent y promittens fe tributa urti. Svet. cap.9. 
in Tir. FI. Storditi coftoro dalla generalità di Tito , 
c dalia di lui umani/lima, e Paterna, carità y (taf- 
tennero dalla confpirazione y e rciìò più gloriola 
Tito> y d' averli divertiti dal delitto, che di averli 
guniti, dopo che avellerò peccato.! 

$^ Politica fu quella di £>. Antonio Caraffa Geno- 

Q l ral 

Digitized by 



a il CAPO SETTANTESIMO TERZO §. IL 

ral Comm iflario dell'I irperador Leopoldo, il 
quale intendendo , che l'Ingegnere Andrea Cor- 
naro , fuggito da Belgrado , quando fu forprefo da 
Turchi , aveva colà perdute due Aie Figlie con la lo-' 
ro Madre , reftate in quella conlufionc lchiave de* 
Nemici , non volle mandarlo a far la campagna in 
Ungariaj ma lo fpedì a militare in Italia , lontano 
dal pericolo , che l'affetto Paterno 1q tiraflc a dN 
icrtarcdal fervizio Cefareo, fingolarmente eflendo 
nato Candiotp , Suddito della Porta . Altri Mini- 
Uri y che volevano la di Lui tentazione, e la di Lui 
fuga y acciò mancafle un gran teftimonio della for- 
prefa di Belgrado y fecero, che il Confìglio di guer- 
ra, mutafle V ordine , ed^andaffe in Ungaria: an* 
dò , e feguì quanto Caraffa previde , e volle impedi- 
re ; poiché fu fatto prigione , con intelligenza , vi- 
cino a Peter Varadino • Quella Politica volle ufir 
Giesù Criftocon Giuda, non lafciandogli vendere 
il Balfamo , acciò non avefTe occafion di rubbare il 
denaro : ed avvertendolo nel medefimo tcmpodel tra- 
dimento , che macchinava, contro della di Lui vi* 
ta> rammemorandogli la morte > che gli tramava* 

• 

n^ DlEM SETVLTUBjE MEM , SEBf^T , 
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• Politica, e Religione 

CUVQ SETTANTESIMO QVARJO 

IN VEN1T IESUS ASELLUM . 

< C/£P. XII. v. 14 

1 "" A fama della refurrezi >ne di Lazarc^ 

■ era già ftefla per tilt a Gierufalemme 

■ onde il Popolo avvilatodel di Lui 
\ I j arrivo in Cittì ,, l'andò ad incon- 
( MI m frarc , con rami di palme in mano, 

gridando con dimoftrazioni di giubilo y ed* appki- 
fo, e chiamandolo loro Rè Ho/*»im , beneditfns qui* 
mnkin nomine Domini > I{tx ìfraei. Grande fpro- 
polito fiv quefto del Popolo di Giéruftlemmc, con- 
tro la Politica^ Contro la Religione:contro la Politi- 
ca; poiché quefto plaufo alzòcontro Giesù Crifto l'ul- 
tima perfecuzionesofìde lo rovinarono.con farli onore 
Tbarfai ergo dixerunt ad femetipfos.ridetis y quia ni» 
biLproficimus : ECCE MUT^DUS TOTUS TOST 
EVM oiBlìT : Contro la Religione , perche Giesù 
Crifto aveva lor detto in cento maniere > che il 
Regnare temporalmen ce > non era il motivo della 
fua venuta nel Mondo $ e quefto modo di procede- 
re era contro i principi della fua Religione: cercò 
per tanto Giesù Crifto di rimediare a q Ue fti due di- 
sordini del Popolo, e per ottenere T intento fi vai- 
fe d'un Afino: Inventi Jefus *Afelhm, &fedit Su- 
per eum: montato (òpra di quefto Afino, Tettaro- 
no perfuafi tanto i Romani quanto i Miniftri della 
Corte di Erode , che non aveva penfieri da dominan- 
te^ chi nel concorfodì tutto il Topolo, ed acclamato 
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5t 4 capo settantesimo quarto §. t 

nè , cavalcava un Giumento : e moltrò al Mondo^ 
che là iua Religione , non è fondata sà te panfci&r 
tonane 5 ma fopra dell' umiltà , la quale fola può 
da' loro danni rimettere la Religione , c dar utili in* 
fegnamenti alla Politica : Invmtleftis sAfellm 3 
fedit juper eum . / . V* ' i . /. 

§. L 

2. TL maggior danno , chcavcffè ìa Religione > 
1 fu quello,, che recò lafuperbiad' Adamo, la 
^uale lo (laccò da DIO, persuadendogli y che farcb- 
bc (lato un DIO Egli 1Mb: Eritis jicut DIL Geli. 
Cap. 5. v. 5.CCOSÌ fenza DIO , reftò lenza il rifpetto, 
che di giuftizia fe gli deve, eh' è lo Mq, chedi- 
re, fenza la dovuta pietà : per tanto a rimetterla 
nel primo flato , doveva cercarti U virtù oppofta 
allafuperbia,, non potendofL Superare un Nemico % + 
che con la forza dell' altro Nemico * e quella 
virtù è l'umiltà, la qual c fuperiorc della fuper» 
bia; perche come dice Salomone; Gloriarti pr&> 
tedit Humilitas : Vtov. cap. ! v. jj.e credo , che i 
fui fondamento di quella ragione, chiamafle San Ber- 
nardo l'umiltà, Madre della noftra fai vazione^Af^ 
ter Salutis Humilitas. Sap.Cantic.Serm.j7. mentre 
fi deve all' umiltà la riunione della pietà a DIO,ch'è 
quella Religione , per cui unicamente ci potiamo 
falvare : e Sant' Ambrogio penetrò più innanzi , o£ 
fcrvando , che Y umiltà , fprezzando tutto ciò , che 
non è DIO, fi fi Padrona di tutto ciò che fprezia : 
Humilitas , totum quod contemnit, adipifeitur. Sap* 
Luc.lib. 7. confequentemente rclla fuperiore alla fu- 
perbia : mentre può rimettere ciò , che da cofa infe- 
riore fù rovinato: Gloriampr*cedit> Vtmilitas : epo* 
tè rilegare a DIO la perduta pietà , chiamata da noi. 

Rcli* 
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OAPO SETTANTESIMO QUARTO $. T. si* 

Religionc,la quale ci falva ; Mater Salutis Rumili tas 
Horaèda Vedere , in qual^ofa confitte quella 
precedenza > ed il modo y con il quale V umiltà ore** 
cede li danni della fuperbia , ncir ottcwmenf o adi* 
riparazióne y te Vedremo > che niun* altra virtù ave* 
rebbe potuto, tanto ottenere in prò deHa Religione* 
4. 11 danno fatto dalla fuperbia, di 3 vere ftacca* 
to l'oflequio di noi Sudditi dal noftro Sovrana y fii 
feparazione morale , qual è quella d' ogni Ribelle £ 
che parte dair obbedienza delfuo Principe} m$ la, 
riparazione fatta dall' umiltà > portò un bene di 
gran Jungà fuperiore, «fopra d'ogni proporzione^; 
poiché T umiltà ottenne l' unione dell' Uomo co% 
DIO, fion morale ? ma fifica indiflblubile y elamaf- 
fima di tutte le unioni poflibili} poiché come infe* 
gnano le Scuole ì Homo potìus tji in Filìo DEI rfuàm 
Filili* in Tatre; Filius autemefi in Taire y per #n*i 
tatemeJJimiA> Homoirerbefim Filioy per union e m 
irttartionis : ergo efl major unio incarnationisy ^mm 
unitas Divina e j} enti e > yu# tamen^ €fl maxima 
uniontm y & fic per conjequens y unto incarna* 
ticnis importat maximam unitatem . D. Thotertia 
parte q. a. a. 9. o. e fe quefta Theolpgia vi pareflfo 
itravagantc, Tentitene la fpiegazione 3 L* unioqp det 
Figlio di DIO ?ol Padre neU' eflTerc, «o» è propria* 
mente unione^, ma indentità, elTeródolofteflro ^chet 
dire: DIO è unito àDIÒ: ma l'unione dei Figlio 
di DIO y come Figlio 3 nel Padre , come Padre > 
quelle fono le relazioni 3 ò perfonajità, Divir^p , le 
quali non po/Tonomai in virtù dell' identità effèn-, 
siale., c(Tere talmente unite, da poterfi direil Figlio 
» il Padre, ed il Padre è il Figlio; Là dove parlan- 
loli <iel Verbo, incarnato, fono il Figlio di DIO, ? 
y LJomo talmeotc uniti, che intimidì quclVunicNr 

. . ' O4 ne, 

- 
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tiitf CAPO SETTAMTESIMO QUARTO §. I, 
unione , il Figlio di DIO è vero Uomo , e V Uom* 
è vero DIOj e però major e/t unio incarnationis > quanti 
tini* divina ejfentU . Hor qual proporzione può 
trovarli, tra la feparazionc fatta dalla fuperbia , che 
fu una feparazione di amicizia 5 edefterna^ conia 
compenf azione fatta dall' umiltà, d'un 9 unione di tan- 
ta fermezza 5 tri DIO, e l'Uomo, e di tanta glo- 
ria all' Uomo i che può di re con verità, io fono DIO 
la dove la fuperbia falfamcnte promife : Erith ftcut 
D/J; dov' è da notarli la particola ftcut j poiché no» 
promife, che Adamo, ed Eva farebbero !)£/,• mà 
tomenti: non foftanza, ma fomiglianza di Divi- 
nità . Che poi T umiltà trovafle il modo di maneg- 
giare quefta compefazione y e fare quella grand' unio- 
ne dell' Uomo con DIO , c di DIO con l' Uomo j ba- 
fta leggere ciò , che fcrifTe San Paolo ; Semctififum 
exinanivit formam fervi accipiens. Philip, cap. 2. v. 7. 
Hor chi poteva tirare il Verbo eterno , a veftirfi 
di carne / Il Padrone a far V ufizio dd Servitore ? V 
Impeccabile ad impegnarli a lar il perfonaggio di 
Reo<? fenon l'umiltà, la quale non potendo efler 
in DIO , DIO fi fece Uomo : e perche qucIP Uomo s 
immacolato , lantiffimo % c nobiliflirao , non potva 
farli queft' ingiuftizia , di abbaflarlì ad alcuno , ef- 
fendo Egli il maggiore di tutti , s' impegnò a far la 
figura di Reo per poterli umiliare , conofecndo la 
itoceflkàd'elTer umile 3 per aver forza di abbattere 
la fuperbia, e rimettere la Religione a tale flato di 
alzar V Uomo a maggior condizione di quella y in 
cui lì farebbe trovato, fe Adamo non aveffe pecca- 
to , e porto quello grand' impegno del Verbo eterno 
uraanato y cominciò a vivere trà gli Uomini y con la 
più fina umiltà del Mondo: Nacque in un Prefepi* 
trà due viliffimi animali , fu allevato frà gente pavé»» 

ra, 



CAPO SETTAMTES1MO QUARTO $. II. 217 
ra, ricusò tèmpre gli onori del Mondo, c quando 
lo acclamarono Rè , e concorfe tutto il Popolo , a* 
riconoicerlo Figlio di David, e Pafpettato Melila; 
egli fi pofe a federe {òpra d' un' Afino Inventi JESUS 
.Aftllum, &feditfupereum. 

$. n. . - ' • 

5. Li affari dello Stato Politico , acciò non 
\Jf precipitino, ò pure precipitati rilòrgano y 
non hanno miglior rimedio dell' umiltà di chi regna 
Nel tempo , che Germanico Cefarc comandava T E- 
fci cito Imperiale in Germania, ed 4 Senato aveva 
conceduti gli ornamenti del Trionfo a tré Generali 
del di Lui comando, Aulo Cecinna^ Lucio Apro- 
nio , e Cajo Silio , per le gloriofe loro imprele : 
per le quali fù dal Popolo dato titolo a Tiberio di 
Padre della Patria, ed offerta dal Senato la ratifica- 
zione 3 di tutte le cole , da Lui ordinate , per be- 
nefizio pubblico: Tiberio ricusò con tanta umiltà y 
e modeitia , V offerto onore , che diffe a* Senatori: 
€€ Le cofe del Mondo non aver fermezza , e che quan- 
€€ to più li di Lui Elerciti avanzavano , tanto più 
cc trovategli in maggior pericolo : CunSa mona- 
lium incerta , quantoqut plus adeptusfcm > tanto fc 
magis in lubrico ditìans. Tac. Ann. lib. 7-cap. 72. Sa» 
ndo quello Icaltro Principe , di quanto fuo perico- 
fuflero le glorie di Germanico, nè potendo fop- 
primcre la lode , e la fama , voleva cfaltarfi 
l'opra di loro , con farfi credere modello , edmmi* 
le, nelle prolperità del fuo governo , e benché nclT 
animo y loro > credefTeroquei Sa \y Padri della Rew 
pubblica , chequefte fufleun' umiltà affettata , c Ti- 
berio fteilo fapeflè j 4i non eflère creduto , no ndi. 

meno 
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CAPO SETTANTESIMO òyARTOS. II 
toicno otteneva il Aio intento , ai iìordire tutta la 
Corte; nonfapcndo alcuno coirne governarfi fotìo 
un Principe tarto geJofo della fua Sovranità * e tan- 
to apparente nenlrco del r efler adulato > ond* era ^Ul- 
ta forza dell* umiltà > che anche falla le faceva nego- 
zio y per confcrYarfi in quel grado di Superiorità , 
eh' Egli volerà 5 \Angìi$a>tr lubrica arduo fub Vrtn» 
tipe , qui lìbertatem metuebat > 
MODEP^T- Tac. Atin.lib. 2. cap.87. 

6. Que' Popoli dell' Afia, che confinavano totk 
l' Impero Romano , trovando pregiudicati i dritti 
della Patria , e difordinati fòlfopra i loro antichi 
coftumi, quando venivano dalla, Córte , ò Senato 
di Roma , creati i loro Rè, che non potevano ri- 
fiutare feftza incórrere V indignazione degli Impe* 
radori, e del; Popolo Romano ( che fof tenevano: 
fempre i loro impegni , con la prepotenza fatale dot 
loro Eferciti ) penlarono al rimedio tli tanto inco- 
modo 3 t: fù trovato opportuno configlio di cercar 
Efli Soggetto al proposto, epofeia umilmente (ùp- 
plicare il Senato coli' Imperadpre , a volerglielo con- 
cedere $ e cosi praticando , vennero a conftguire il 
loro intento $ poiché il mezzo 4ella Soggezione > 
moftrata nel fupplicarc, rendeva Vittorio! a la loro 
umiltà j fopra V alterigia Romana, che da vali vinta^ 
£empreche vede vali a' piedi le Nazioni ftraniere : 
Exptrimentìs cogfdtutn efi : Barbar us rùalle ; lioniam^ 
pettre ti£ges , <juàmhabere . Tac.Ann.lib.12.cap.14> 

7. La mancanza di qUeUpififegnamentofù la re*. 
V ina del poterò Britanicó, il quaje fè avefe fapu- 
to accomodarli agli accidenti della fua poca forti*-; 
na, con un poco di fimulata umiltà y sverebbe forw 
(e fa tto figura d'un gran Principe, anche fpogliatQ 
dell' Impero. Qiicfto mal iftrutto Gioyinotto, in* 

con- 
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tATQ SETTANTESIMO QURRTÓ %' il. a™ 
^entrandoli in unaSala di Palazzo con J3om.> ''o Ne- 
rode, fuoFratellaftro,. già addottalo in FjVÌìo , e 
dj<fearato nicceflòne di Claudio , fi fiutarono rc^ 
ciprocamentc :Neroneift|^tamcrftoda Regnante c 
Enraftico 'con ìa robba di Fanciullo : Nerone */ >&•' 
luto-, di&> XHtT^lCO: equefli : rifatto, di- : 
He, J50M/Z/0: quefla parola, 'che fon'aVd pantaJ 
Qffefe ' tanto Vct ohe, che fopraghintà' pofcia alov 
novità, trovandofi già mal difpofto d'animo , lo" 
lece avvelenare: Oèìriì intèr fe , Jskro BRlT^Ml-- 
mi nomine, illeDOmciUMfalutaver^: <, w d ite 
djfcordt* inmum Agrippina multo qttéftu ad mari* 
t^tetert :Tac:An.lib. x 2:cap. 4 i . ed immediatamen- 
te fuccefleìn Corte grande Iconvoglimeffto ,• poiché 
furono rovinati tot» -quelli , ch'erano appreiTo di 
B/itanico, alcuni mandati in efiglio, ed «fitti fat- 
ti uccidere la Matrigna lo -pofe nelle -mani di 
due lue Creature , >che lo inftmivanoalla perdizio- 
:e «tutto queftogran malepoteva impedirli , eoa 
'a Politica d' mfegnare a Britanico, vià ornile com- 
pimento 5 poiché, «fe avélTe rifpofto, rifahtoCE- 
ù^£: Nerone vedendolo già /offerente della fu*; 
ondizione , <ndn averebbe concepirò quell'odio., 
he pofcia lo coafigliò a farlo morire. 

8. Nell'Impero del medefiraoOlaudio , fuccede- 
a nelgoverno di Roma tin fommo dìfordine , pe* 
ovarfi il Senato pieno di moJtiPatrizjdi antka No- 
iltàj ma aggrami di moderne miferie, perlequa-* 
non partendo foftenerficol dovuto decoro intatì* 
- grado, veniva proftituito quel grati porto , ift 
me maniere inconvenienti al fermio pubblicò • 
laudio, Venuto a parlare su quefto punto m Sfcna- 
, che a verebbe approvata la rifokfciotoe di '» 
he avelie^ raflè^ata la Toga 4 mancando, 
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gli m.-zzi d^porer/a veftke col dovuto decoro; al- 
cuni accomodandoli alla dtf grazia della loro pover- 
tà 3 rinraroatì a vita privata 3 e quelli furono loda* 
ti di prudenza ; gli altri poi y che fi/S nella Nobiltà 
del loro fanguc, , volerò pcrfiftere nel frequentare il 
Senato,, furono per Decreto del Principe vergogno* 
famenta rim jffi : V umiltà qiulli ricamò. 1^ dilgra- 
zia con ia, lode della prudenza Laudati otationb'Prm- 
cjpit , fui okanguSUasJamiliaY^y ordine Senatoria 
{ponti ceder cut. L'alterigia di quefti, li obbligò a 
nafeonderfi dajla compagnia degliaJtri , per ronfi*, 
fione di veduti egualmente poveri di foftarae y 
che di giudizio : U tique , qui remanendo impudetv- 
tim paupempi adjiccmh Tac. Ann. lib. iz. cap* 

9+ In quel naufragio di Agrippina,, fucceduroin v£- 
cinanza di Baja y per infidia del FiglioNerone , che 
la voleva fommerfa la di Lei Dama confidente Aee* 
ronia^ già caduta nel Mare , credette di effer ajuta- 
ta a lalvarfi , Ipacciandofi la Madre delUmpcradorc; 
li Comandanti della Galkra j che l'avevano fatta 
naufragare > non ad altro fiwe 3 che per ammazzare 
Agrippina y credendo, ch'et T a fiiflfecpi al fi diceva 3 
a colpi di remo^ altri pezzi di legno che furono più 
prontamente alle mani immediatamente : l'uccilero 
*Aceronia impfudensdnmji <Jgripinam ef}e>& utfubvé 
, n ire tur mairi vrìncipi* y clam.it 3 € oHtis, & remis y &* 
qu£ (orsobtnlerat y navalìbustelis conficitur.Tzc. An # 
14. cap. ih Aceronia aveva l'umiltà di reftare nel 
fuo grado di ferva , e non fpacciarfi Madre dell' Ini» 
peradpre, noncfTendo ordine della di Lei morte, 
farebbe probabilmente fiata a jutata 3 come col no* 
ine di Agrippina fù miferamen te affaffinata. 
^o f PrafutagoRèdegl'Iceni veneodoa morire in 
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CAPO SETTANTESIMO QUARTO $. II. 221* 
tempo,che il Paefe era pieno di àojdatefca Romana , j 
per tenerla ili rifpetto Verfó la Moglie > e due Prin- : 
cipeflc Nubili , che lafciava j inflixuì crede d$lk lue J 
molte ricchezze Y Imperadore , unitamente con 
le due (uè Figlie , credendo , che quelle , cflcndd 
coeredi d' un' Imperadore Romano , fuflerotflza te a 
tanta veneratene , di non efler pregiudicate in pan- \ 
to alcuno , che toccaflèli loro jnterefli , e loro Pcr- 
fona: ma quefta compagnia dell' ImperadQype, ftì la 
rovina di tutta la fua foftanza, e di tutta la fiia fa- 
miglia 3 poiché la Soldatefca, fempre creditrice de* 
Uxoi Principi, quando fentì, chef Imperadore era 
Erede , , fi credettero Padroni d' ogni *cofa , e fi di- 
edero^ rapir tutto, fenza rifguarao àicuno : ami 
paffaròno all'oltraggio delle due Zitelle, eddito 
Madre, all' ufo de' Soldati , quando comincia no ad 
infoienti^ : che fe Prafiitago, non metteva le Figlie 
in compagnia dell' Imperadore , li Soldati , che non 
avevano che pretendere , averebbero temuto d # efler 
puniti dall' Im peradore Giudice, e non Padrone di 
quell'eredità, e fi farebbero attenuti da tante igno- 
minie: %ex Ictnorum Trafutagus : Unga opulenti 
dar us , Cafarem h&redem , duafijue Filias fcripftrat 3 
tali obfequioratus > l\egmm> & Domum fuampro* 
cui injuriafore quod contra r ertiti adeò ut Bggnnm per > 
Centurione* >Domus per fervos y velut et pia vtijiamtrz 
Jampnmum Vxor ejus Boodic/a vitberwus affetta > & - 
Filiafiupro violata funt.TaC. Ann.lib t-fcap. 3 i.Soi&: 
ma grandezza è pericolofa: Ciesù Crifto , a cai 'fi 
conveniva , non la volle; fentito ilncwie diRècT 
Ifraek, per fuggire dal percolo d 9 incorrere nell'o- 
dio, e perfezione deVP v0ma ni, di Erode, montò 
1 a^avaUod'un'Afino.r^^jr^jw j[ S£LWM ; 
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VENIT RQllK , OT CtAjR-IFICEs 
TUR, FlLlUS.HaMlNiS.,: 

- 

•»—•■.» 1'» *'*",. » 

I O./pa.FgifBent0.4Hà, Rcfureziprie di 
Lazaro.pofe iiuuriofità anco i Gen*. 
tili4i copQfccre Giesù CriftQ.c vcnu* 
ti alcuni di cffi pei; vederla 3 fi racqo^ 
jjwidaron a Pilippo^ per dfcrs introdotti :il negozio, 
cr*, di fornirvi iippprtanz^j pwhe era affare 4f&<H 
licione? x ^perà^ovevafi avere un.foinnioxifguarciou 
mir introdurre Idolatri alMcffia Quindi Filippa 
▼olle, prima parlare con Andrea , tucano degli Ap*. 
portoli*; indienjxarono. infiemn a, Gksù CriiW,. iì; 
quale rifpQfelora^, effer con, quqi Idolatri arrivata, 
il termine della Tua, mifccmi*: yenit bora., utet** 
Xificem Fifìi^mmms : Cosi de vqnp trattarfi gl; a& 
fari in^Cojj?; T>r^oyerli fjct li Juoi sanali y con Ja 
dovuta, (uboitìin azione , ni per confa di gigione 3 
alterar 1 9 ordim 44 governo acciò il Principe faccia 
Sfigura : VtclarificetHtFi^ 



Muffaci 



t jL^ Kcligiojvi,. ancorali* ne? rfQcvjzip pubblio 
debbano, convenir, {pnó o^xo ioàverfoÓa^nè 
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CAPO SETTANTESIMO QUINTO $. I. 22 ? 
<heduno faccia l'ufizio fuo 3 e tanto mancano 4 



ReligiofipoflTono fuffiftere , fcnza protezione dei Mi- 
nllèn di Politica y nondimeno neU'elercizio decoro 
minifteri y non devono infierne intrigarli y nè pre- 
giudica^ e però efferfavio coniglio Ibr lontani. 

3. San Paolo > ben, informato de' fentimeqti del 
Redentore y inqirèfto punto x avvertì il fuo Timo- 
tea > a non milchiarfi in maneggi del Mondo ; lV£e~ 
tno milnans i)EQ y imPlkat fenegomsffcuUribus 2. 
Thim. càp. 2. v*4. e la Compagnia di Giesó, ch$ 



non debbano ingerirC 3 in affari di flato , in modo 
alcuno; T^cfiris omnibus in virtutt ebcdhntix , 
J*é inbabilitatis a$ quavis. officia,) dignìtqtes y 
five pralationes y yocifqut \tam affi** y quàmpaffiy^ 
privati onis y ncqui fquam public is } & fa viari bus 
Trine ipum negoiijs qua <id rationem flatus(ut vocayt) 
pertinent y ttlla rationefe immifccre.ncc tfìatn qmntuyi* 
visjfer qnofeunquert quifitus^ut Tegatus, yusmodi res 
politica* tramandi >curam fijcipcre audeat^vel prxfy* 
rnat* Ex ord. prep. Gen. cap. 4. E quelli ordini della 
Congregazione Generalesche han forza di Regolazió- 
ne? preu dalle medefime Regole di Sant'Ignazio , il 
quale nella parte fella delle fue Cogitazioni , al nu- 
mero fettimo j e/prQflamcQtc comanda ^che non $' in- 





gerii; 



224 CAPO SETTANTESIMO QUINTO §. t 
geriscano in niun affare del tecolo: jlnzgotìU fiecur* 
lari bus abitine ant* me ea ullis precibus ad datti obeun- 
da jufeipiant , vel in illisfe occupati fìnant : non per- 
che manchi capacità ad Ecckfiaiticidi (ingoiar talen- 
to , di maneggiare con gran prudenza afuri Politici; i 
ma perche non vengano a confonderli le cofe , ncll' ! 
opinione della moltitudine, e fi creda, che chi fer- 
ve a G iesù Crifb , voglia regnare nelle cofe del Mon- 
do . e gli Ecclcfiaftici j altro non fiano^ che Se- 
colari inmafchera. 

: 4. 11 coftumc di DIO , tanto nel tempo della Leg« 
geMofaica, che ne' fecoli della Redenzione - y di to- 
. gliere talora il dominio temporale agli Ebrei , ed a* 
Criftiani ,• e darlo agi Idolatri , e Maomettani,moftra 
affai chiaro , che UGabineto de'Principi , ed il Sanila 
Santtorum > fono cofe feparate ^mentre partecipa il Tuo 
Dominio, anche ad Uomini empj, ed ebbandona 
i Fedeli della iùa Religione , alla fervitù : Se pure 
può dirfi abbandonare , il laiciarli in mano di tut- 
te quelle virtù, chela Religione può elcrcitare fot- 
to Regnanti di altra fède . Non è adunque neceffa* 
rio far entrare la Religione in Corte a turbare la Con- 
te , ella deve entrare nell' anima , nella mente di 
ogni Corteggiano , e di ogni Miniftro 5 ma non hà , 
che fare con loro oficio. Li Miniftri della Religione 9 
hanno il loro impiego all' Altare , al Confeffionale y 
al Pulpito $ ma non devono metterfi fuori del loro 
Nicchio, come fono le Cancellerie, i Tribunali, 
i Gabinetti,, metcndo in confufione ogni cofa , col 
pregiudizio de' Secretar j , de' Cancellieri , de'Con- 
figlieridi Stato: poiché allora la Religione 3 non 
eflendo più virtù , non è più Religione ; La quale 
e/Tendo primogenita Figlia della Giuftizia, deve 
pregiarti della principal qualità delk Madre , che I 

con- I 
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co/ififte di lalciare a ciascheduno il fuo : come fece 
Filippo , che nella -richiefta degP Idolatri , di abboc- 
carli con Giesù Crifto , ebbe nelle mani un fom* 
mo affare di Religione ( perche venerò a fpiare p 
it fulfe Divinità nella di Lui perfona , per 
adorarla anch' efli ) e fu così favib ' y che feppe 
insinuarlo fenza tubazione della Cortei poiché con* 
fidando ogni cofa al Decano , non fu alcuna doglianza 
di Andrea , rion.fò mormorazione degli altri Gompa- 
gni,cd il negozio andò felice mentcjpoichc alla prelèn- 
za degl* Idolatri, cbiamò Giesù Crifto, aL fuo Eterno 
Padre d' efferò. manifeftato chiaramente , per il fuo 
vero Figlio: Tater clarifica nomen tuum : e fecefi 
fubito ftrepitoinaria, comcfedovéffefcoppiareuii 
fulmine, è ili (entità chiaramente larifpofta ; da- 
rificavi , & itcrum elmfìcabo : acciò ficcome con 
voce celefte fù pubblicato al Giordano , il Meffia al 
Giudaifmo , con la medefima formalità , fulfe an- 
co indicato al Gentilefimo , ccosì fufle a tutto il 
Mondo intimatala Religione di Giesù Crifto y che 
fu il fine del negozio di Filippo, il quale non fareb- 
be forfè riufeito con tanta felicità , fé non fulTe fla- 
to incominciato, con la dovuta fubordinazione, e 
paffato perii fuoi legittimi canali j poiché Giesù 
Crifto, che voleva regola , ed ordine nella fua Cor- 
te , forfè non averebbe approvato , che Filippo avef- 
fe trafgredite le vie prelcritte , per non concorrere 
alF inoffervanza delle fue difpofizioni^ e per non dar 
fefèmpio ad ogni Domeftico di avanzarti a far il Mi- 
niftro . Così furono li fupplicanti contenti y il Mi- 
niftero nelle fue convenienze , ed il Padrone adorato. 

5. II. 
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che vien neceflariamerne a (coprirti j ch'egli hà er- > 
rato ncll' eleggere i fuoi Miniltri, fe per non eflèr ■ 
capaci del negozio , bifogna farli per mezzo d' al- \ 
tri, e fe non manca il dovuto talento ne'Miniftri, 1 
il Principe moftra di volere la rovina del negozio ^ 
lafciahdolo andar fuori del cammino, ch'egli fteffo 
hà prefcritto , benché fembri , che il Principe fia 
padrone difpotico, di far ciò , che vuole , e nel 
modo, che vuole, li fuoi affari, nondimeno, do» 
po la diftribuzione degli ofizi, egli hà formato una j 
ttcita obbligazione, dalia cjualenon può fcoftarfi^ 
fenza una fpecic d' ingiuftizia , ne!T ingiuria , di 
lafciar dubitare della fede , ò dell' intelligenza di quel 
tale , a cui incombe il maneggio di quei negozj , 
che gli vengono celati. 

6. Dopo che Tiberio ebbe alzato Sejano al pri- 
mo Miniltero, ogn' affare doveva pafTare per le di 
Lui mani , e non era acceffo , che per mezzo fuo 5 
ed allora, che prevaricò in mille ribalderie , cfcel- 
leraggini , fu punita la di Lu' perfona ; ma non pre- 
giudicata la di Lui carica ; mantenendo f<pipre Ti- 
berio, nelle convenienze del loro oofto, ifuoi Mi- 
filtri > tanto che venendo propofta la riforma della 
rimunerazione a' delatori > quando gli acculati s'am- 
mazzavano prima , chefufler convinti : rifpofe Ti- , 
berio , di doverfi più tofto fcancellare le leggi , che 
pregiudicare a' dritti ,di chi le cuftodiva : mitaslege* 
Bsttnpublmm in precipiti : fubvertmntpotiùs juta, 
quàm cuflodes eorum amover eut . Tac, Ann. lib. 4» | 
cap. 50. 

7. V imperador Claudio , che non lafciava fare | 
a'fuoiMiniftril' ofizioloro, credendo di governar j 
meglio, con tirare a sè ogni cola , cagionò tanta 
confufione , edifordine, che vedendo i Curiali di 
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poter &r imbrogli quanti volevano , fcnza pericolo 
aeflere fcoperti^ furono torto introdotte mille for- 
me di rubbarc y c iT affaffinare impunemente il Prof- 
lìmo : Cunfta Legum y & NUgiflratuwn munì a y in 
fe trabens Trine eps y muteriampradandipatefecerat^ 
nec quidquam public* mercis y tara venale fuii quàrn 
Jidyocatorum perfidia* Tac. Ann. Ubai. cap. 5. anzi 
accade y che il Miniftro preterito y diventa Ncmico > 
e coopera alla rovina celle cofe, acciò fi veda y ché 
fcnza Lui y il Principe non ottiene il fuo fine y e per 
genio di vendetta refta pregiudicato il pubblica ^ e 
le difgrazie fon ricevute con plattfo . 

8. Se nel corpo Umano y le mani vòleflèro far l'o* 
Ucio de* piedi y il capo andarebbe per terra y efe il 
Capo volelTe far V ofìcio delle mani y tutto il corpo 
fi iconvolgierebbe j così nel corpo miftico dell' U- 

> mana Repubblica y fe fi cambiano le funzioni delle 
parti y il tùtW àffderà in perdizione y e la bella ar- 
chitettura della previdenza^ diventarebbeun laberin- 
to d' imbrogli y e però non fidamente fcrifTe da San- 
to j ma kriffe infiemeda Politico TAppoftolo San 
Paolo a' Romani : sicut enifn in uno corpore multa 
membra habemt* , OMtyM JUTÈM MEMBB^A 
3^07^ EVtlpEM TVM H^iBETStT y IT^f MUL- 
TI V7iVMC0BJ>VS SVMUS. Rom. cap. 12. v. 4. 

9, Lucio Pomponio General Ròtoano , Coirai*, 
dante nella Germania fiiperiore^ fi trovò colà ia 
tempo, che li Popoli d'Haffia ufeirono a depredare 
le campagne lor confinatiti y ed Egli con lomma in* 
telligcnza dell' Arte militare y e con tutta V attenzio- 
ne 3 che defideravafi y fi mofle al riparo : c mandò 
fubito ordine a' Vormefi 3 ed a quei di Spi 1 a ( trup- 
pe aufiliari ) che fecondati dalla Cavalleria leggiera^ 
fi preientaflero avanti di quei Ladroni y e fe ne n fuifer 
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Raccolti infiemc > procurglTero di disparii: SidiVi T 
feroqUelti&dUe Còrpi , éqiiè!!5 ; fhe marchiavi 
alla finiflxa , forprefeuna parte di coloro j che tor- 
navano carichi del già étto bottino , e giattvap* 
ripofando $ furono quelli battuti ,e reftaropo libera? 
ti di queiRomanf, che nella difgrazia di Quintilio 
Varo quarant' anni primo furano prefi 5 L' altro cor- 
po y eh' crafi meffo alla delira perftrade feortatoje 3 
%' incentrò in altri discoloro 3 de' quali fiì fatto mag- 
gior macello y per 'aver ardito d' opporli y c combat^ 
tere .-edinquel mentile Pomppnio con le lue Legio- 
ni Ha va pollato iji luogo da foftenere ambi due' corpi 
aufiliari y fc gì' Haffii fi foffero trovati in forza; da 
vend icarli 5 ma temendo le forze y c più la mente del 
Romano Generale , mandarono ortaggi a Roma a 
dimandare perdono y cpace. Fù fammamente lodar- 
la la condotta di Pomponio y e decretarono il di Lui 
trionfo, ma non gli reftò gloria di quella beli' fior- 
ile appreffo de'Pofteri, per elfer^già rinomata fa- 
Hiofo Poeta y compofitore di belliffiiiie tragedie ; De- 
€tetus Tmponio Triumpbalis honor y modica p*x$ 
fam& ejus apud Tofieros y in quibas C^RMlì^VM 
GLORILA TRJECELL1T. Tac. Ann.lib.i2jcap.28X'e& 
fere gran Poeta fii di fuo pregiudicio j perche non 
era k lua prqfeffione ; fe avelie polla tutta la fua ap- 
plicazione al fuo meflierc di Saldato, averebbetrà 
gli Eroi Romani y regiftrato ilfup nome, convar*- 
taggio maggiore della fua riputazione : certe virtù 
incopvenienti y in vece di lode apportano daimo. La 
mufica in Nerone era di fcandolo ; il colpire mofchc, 
«he era ftata cofa di merav^glia inun altro Saettato- 
le y in Domiziano. Imperadore..,, era argomento di 
derilione; burlandoli ogn' uno 3 che perdclfe di mi- 
nali buon governo d* yn immenfo Impero, per 1% 
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lode di fopQv cògliere un' attorno volante; V arte in- 
figge di Ciafcheduno è > di non lalciarfi divertire > 
Q farfi pregio di fapere lp arti altrui > a fc non con- 
venienti > e però diflè un certo Filofofo ad un fuo 
amico Togato, che toccava a meraviglia il Luto : 
Oh che vergogna , che un Senatore /oppia così btn 
fonare: Quindi è*, che F Ecclefiaftico ci avvertì non 
lodare un' Uomo dal faperfi far bello $ perche in ve- 
ce di lodarlo, fi vitupera ^ eflendo quella arte delle 
Femmine : K(on laudes yirum in fpecie fua : EccK 
cap. ir. v, 2. E benché oggidì fi trovino Miniftri 
di Stato, eGeneralid'efercito, che ftudiano com- 
parire più effemminati pella convenzione 3 che 
Uomini nelle conferenze di flato , e nel comando 
degl' Eferciti > la loro debolezza non deve farci loro 
adulatori : non laudes yirum in fpteie fya+ 

io. Gli Elementi non hannoquietc, chenelìo-* 
ro centro, e nella loro sfera , ogn' altro luogo, è 
loro violento 3 e fe ne liberano con rovina altrui : 
così ned' impieghi fuor delia sfera di ciafeuno , nor\ 
concludono 5 ma rovinano ciò , che trattano. Filip- 
po, che cercava la gloria del Padrone, nel bull* ai- 
to di queir abbocca mentodegr Idolatri, con Gieslà 
Crifto $ iftradò F affare per il Decano Andrea y eh* 
crai! Miniftro proprio di queir introduzione ^Gie- 
sù Crifto rifpofe, ch'era venuto a tempo J perch' 
era venuto, come daveva venire» 




F1LIVS HOMtìtiQS. £w 

FINE DEL TBRUÙ^^^ : 
TOMO. 
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